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CORTESE LETTORE» 


M Olte fono fiate le cagioni , dalle quali ci fiamo la - 
fidati indurre ad intraprendere la Raccolta di 
tutti li Poeti Latini tradotti in verfi volgari 
per arricchirne la nofira Italiana favella, il di 
cui fido difiegno efipofto al Pubblico coir edizione 
della Tebatde di Stazio , udiamo con grande allegrezza da ogni 
parte dell* Italia, e di là da Monti , venir applaudita , e di conti- 
nuo follecitata ; ond* è che accreficiutoci di giorno in giorno il co - 
raggio , orefice ancora colla medcfima proporzione il defiderio di 
compire al nofiro impegno , che farà per dare agli Studtofi gran - 
ìifjima utilità , ed univerfialmente ad ogni genere di perfine non 
ordinario diletto . 

E per efiporne alcuna , diremo di quella , che più di ogni al- 
tra ci è par fa ba fievole a farci perfezionare il nofiro difiegno , 
immaginato per fortuna , e nato , per cosi dire , nella varietà d*un 
ragionamento famigliare di pochi amici . Ella è di procurare col 
dolce mezzo del piacere , e del diletto di richiamare la gioventù 
Italiana alla frequente lezione dei Latini Scrittori , che ai nofir'% 
Maggiori han fiirvito di ficaia per [altre , non foto a quell* alto 
figno della Poetica facoltà , in cui vediamo molti di loro efifier 
felicemente afictft , ma di tutte le altre Scienze , anche più fievere, 
nelle quali tanto , fra le altre Nazioni , fi difiinfiero in quei tem- 
pi , quando per quefta via era condotta la gioventù fiudtofia nell* 
alto monte delle dottrine . E forfi che non v* è gran bifiogno cu, 
giorni nofiri di rifiorare la già cadente Latinità , che volendo 
appena fiendere il piè fuori delle umili fiue fcuole , ed avvanzarfi 
a quelle della Filofofia , Medicina , o altra qualunque delle belle Ar» 
ti, da barò ire vosi afifiordita ,vien cofiretta con rojfiore a ritirar (t, 
e tacere. Anzi nel foro ftejfo , in cui trattandoti di continuo le Roma - 
ne leggi, monumento il più puro, ed elegante , eh e fia venuto a noi 
dalP Antichità, niun* altro fiudio piti convenevole di que fio dovreb- 
be far fi, non [oppiamo per qual infelice de fimo, egli è così c alpe- 
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flato , e vilipefo , che fé ritornar potè fiero « Romani legislatori l 
altr'ufo non farebbero certamente delle lor tavole , di quel , che 
ne fece fra gli Ebrei il Santo lor Conduttore . Che più ? La Teo- 
logia ftefit trattata con tanta eleganza , e decoro da S. Girolamo , 
ed altri Padri Latini , o Dio , con quanta barbarie s* infetta-, ! 
Intendendo però di riprendere ciò , che per lo più fvote avvenire , 
fapendo noi molto bene , che in ogni tempo , ed tn ogni arte , o 
fetenza fi fono dati , e fi danno Scrittori Latini degni dei tempi 
della Romana grandezza . Ma tornando a « Poeti , credemmo 
noi , che difpofla redizione in maniera , che una pagina dafit la 
lezione del tefio latino , e C altra quella del fuo volgarizzamento , 
farebbe flato di gran commodo quello fatile paff aggio con una r- 
la mojfa <T occhio d ìli originale alla copta , e che farebbe flato 
qua fi imponìbile , che trattenendofi alcuno nella lezione del teflo , 
o in quella della verfione , non lo fpingeffe la curiofità di paff art 
di tempo in tempo dall * uno all * altra per contemplare o nelV ori- 
ginale i tratti della eleganza , della fantafia , ed invenzione poe- 
tica , le b ne a Adattate metafore , e comparazioni , o nella copio 
la felicità del traduttore ; e così al contrario , fé venuto a qualche 
paffoy in cui dal traduttore fi fi a penetrato felicemente nello fptrito 
dtl Poeta , e che li verfione mantenga le flefie bellezze del teflo , non fi 
de (li a curiofità di ofiervarne li primi colori nell 9 originale , Bafla 
un fimtl giuoco per poche volte ad allacciare sì flrctt amente i let- 
tori t perchè non f appiano piu dipartirfi da così piacevole (ìndio , 
da cui finalmente J'enz* avveder/ene trarranno quel prefitte nelV 
una, e r altra lingua , ntlt erudizione , e nell* arte ancora di pen- 
fare , che fopra ogni altra deve pregiar fi , a cui fono indirizzate 
le noflre fatiche . E ciò maggiormente fé non ancora fi faranno 
fpediti dalle occupazioni delle Scuole $ ed allora ne trarranno cer- 
tamente più gran vantaggio . Sappiamo beniffimo ,cbe non conven- 
gono i nofiri difegni colle muffirne di alcuni , ai quali difpiace il 
vedere fimili volgarizzamenti nelle mani degli Scuotaci di latini- 
tà, che guidati dal puro e naturai raziocinio fi occoflano ad altri 
per faper quello , che non pojfono imefligare da sè medefimi » 
Noi però volendo sfuggire ogni contefa , t lafciar ad ogntmo H 
governo delle fue cofe a fuo talento , fofte da canto le infinite ragia» 
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ni , colle quali potremmo dimoflrare l\ffer eglino in errore gran - 
dijjìmo , e di non picciolo danno agli Studio/i , Clamo contenti di 
dire , che non ad ejjì vien preparata quefla edizione , ma per ufo 
dei nofiri figliuoli , e di quei che fono con noi d’una fiejfa opinio- 
ne , e credemo avere un diritto bafiante di poterli giudicare a no- 
fìro modo . 

Che fe poi vengano in mano dei dotti li nofiri libri 9 non farà 
loro di grande agio il poter offervare ai pajjì più difficili , o per 
le maniere latine , o pi r Ver udizione antica che contengano , quale 
fia fiata Vtndufiria del traduttore Italiano a portarli nella nefira 
favella , e non fervirà loro il volgarizzamento in luogo di un_ 
perpetuo 9 e brevi filmo commentario di tutti li Poeti Latini ? 

Le Dame ficjfc , alle quali faranno dedicati li no firi temi di 
. tempo in tempo che uj tiranno alla luce 9 aver anno con quefla le- 
zione dilettevole il piacere di tutta l'antica erudizione , e quelle 
che fanno la lingua Latina , che moltiffìme ve ne ha in ogni pur - 
te d’Italia, e fuori , oltre ai vantaggi che fono più convenevoli ai 
letterati , aver anno quello di poter a vicenda e nell’ una e nelf al- 
tra favella ricercar le bellezze del dire , ed offervar quelle imma- 
gini che tanto danno di vivezza , e di efprefftone ai concetti . 

Finalmente gli Stranieri , che della noftr a lingua fono fludiofi 9 
potranno fare in ogni luogo 9 e fenz* ajuto di maefiro , quando 
fappiano la Latina 9 un gran profitto , pajfando dal tefio alla ver - 
J ione , e notando nei no fin Traduttori quelle licenze , ma grazio - 
fe , e belle dtl dire , che non così facilmente s* incontrano , e nei 
Grammatici f e nei Profatori , Oltre di che trattandofi nell’ una, 
e V altra lingua Vifteffe cofe , che contengono tutta l’antica , e più 
ripofia erudizione , e tante fetenze , faranno effì allo fteffo tempo 
un doppio ac qui fio . 

Vi e fiato ancor a, per così dire , un altro fprone afarcirifol- 
vere a quefla non così picciola fatica , ed è una certa lodevol gara 
eolie altre lingue, nelle quali fono fiati trafportati gli fìeffi Poeti; 
e benché f oppiamo beniffimo , eh e non ci farà chi pcjfa contenderci 
d*e fiere i nofiri Maggiori flati li primi che fi fono ifpofli aquefto 
cimento ; pur ojfervando che da quelli non tutti li Poeti ci Jono 
flati volgarizzati , ci è parfo bene di dare l* intiero compimento 
Tom. IV. b all' 


M opera da gran tempo incominciata , e non la fc tare che vi Jìa 
poema , o altro componimento de Poeti Latini, che abbiano gV Ita- 
liani da defìderare in avvenire . 

Facile in vero fi fu il nafcere quefio penfìero per le con fide- 
rate utilità , che averebbe recata V opera, e grande copia di co feci 
parve (T aver pronte , raccogliendo quelle degli antichi ;ma venuti 
poi alla numerazione di tutti ti Poeti Latini che ci fono refi iti , 
vedemmo non ejfer pscciola, e così leggiera la fatica , la quale do- 
vevamo intraprendere :pur fatto il faggio, e ripartita in molti per 
ejfere piu folleciti a compir la promeffa , già prenàemo » fatta spe- 
ranza , che non vi farà chi fia per doler/i di voi fra poco tempo. 

Pubblicammo già fono paffati alcuni mefilaTebaide di Stazio, 
perché la nuova elegantifpma verfione , che non era sì facile ad 
aver fi, venijfe più liberamente alle mani di ognuno, e penfammo, 
che pofla ella si fattamente, come avevano difegnato ,al paragone 
del te fio Latino , ave ff e dovuto recar applaufi maggiore al chtarifp - 
mo nome ài queir illuftre Per fonaggio , che volle venir fotto quello di 
Selvaggio Porpora ; ne ci fi amo punto ingannati, che in leggendo 
il pur troppo difficile, e non di rado tenebrofiffimo poema di Stazio, 
e rivolgendo poi rocchio alla chiarifjìma , e fempre colta verfione, 
non v*è chi non ravvift di avere il doxxìfjxmo Porpora mantenuta 
la mae/là e f anta fia di Stazio, ed averlo rilimato, per così dire, da 
quell* a fpr a rugine , che a dar vero giudizio convien confeffare nei 
diluì ver fi . Che fc poi venga quepa ver pone comparata con le altre 
più antiche del Valva fine, e del Nini, fi ricono fiera chiaramente 
quanto viva in quefia lo fpirito e la mente di Stazio , e quanto 

n lli troppo firvilmenu abbiano ftguite le di lui tal volta xml* 
cono f ciuf e vefiigia . 

Rimanevano le Selve , e VAchilleide fenza verfione che foffe 
compar fa alla luce colle Pampe ; onde la prima cetra fi volpa dar 
tutto intiero Stazio Italiano , t appena campita f edizione delltJL* 
Tebaide, fi applicarono alle opere riferite di fapra due Accademici 
thè fino in quefia Città , Vuno Arcade , e V altro Quirino , « l # 
Vuno t Poltro in breve fpazio di tempo fi fino fptditi dal? opera* 
L* Accademico Arcade in fii me fi di tempo ci ha datole tre* u 
tadue Egloghe , che compongano i cinque libri delle Selve di Stazio^ 
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9 pretende aver pubblicato il teflo ài effe così purgato , che fot fi al* 
trove non farà lezione migliore. Ha egli consultato gli Autori cbe 
fu quefle Selve hanno fcritto 9 ne ha tr al afciato 1* Enfio f Gronovio t 
Gevarzio , ed altri . Ctoi pure ha confrontato tra di loro , e col 
teflo [corretttjjì'no di Domizio l'edizione antica di Parma , diRo* 
ma 9 e di f^enezia 9 ond* è venuto in cognizione dei tanti errori % 
che laceravano , per così dtre , il Poema 9 e corretti quefli 9 fi 
Infinga di aver egli rtftuuito alla faa vera lezione le Selve . 

In fitti fono i fenfi della di lui traduzione così uniti 9 proprj t 
e naturali 9 che ben tnefirano aver 1 egli penetrato nella mente di 
Stazio . Ha tralafciato però di tradurre alcuni verfi 9 perché da buo- 
ni Critici non fi rucncji ano di un Autore sì dotto t e vi fi crtdono 
appiccati da qualche infelice poetafiro , e fono (fi! difiinti kcI/cl ^ 
nofira edizione con dii er fa ferma di caratteri. Nell* Epicedio per la 
morte del padre di Stazic fi avverta bensì , che fi ritrovano quattro 
ver fi fiancati ancir (fii con diffrente carattere , non perche non 
fi credano ài Stazio ; ma perché dal conte fio ài (Jfi chiaramente L» 
apparifee mancarvi alcun verfo 9 ond* òche il fenfo refia imperfetto ; 
e perciò fi fono così fatti /lampare 9 percbè il Lettore non ricerchi 
rincontro nella traduzione 9 che averebbe avuta l'ifieffa imperfezio- 
ne del teflo .V* ha nientedimeno in quefto luogo la buona forte 9 che 
ficcarne nei verfi tralafcioti dalTvaduttort fi fa daStazio una com- 
parazione 9 così il fenfo dei ver fi che fiegueno a quei non tradotti fi 
unifee bt ut filmo a quelli degli altri che li precedono. Finalmente in 
due ver fi dell* ultima egloga vi fono due voci fiampate collo fteffo 
carattere diverfo 9 per dar fegno che mancando effe in tutti li Te fi i 9 
ha egli fupplito alla mancanza 9 che vi riconofce Domizio 9 c penfa 
non efftrfi ingannato dalla fua congettura 5 e poi può conceder/! con 
tanta cautela una fimile libtrtà . 

U Accademico Quirino fi è fervete della edizione V Iantine an a % 
forfè non meno feorretta ài tutte le altre 9 ma pur* effo ha re flit ai- 
to quella lezione , che ha creduta la più conveniente ai fentimenti 
del Poeta ; ed ha notati con vario carattere quei ver fi che fon cre- 
duti di un altro Autore 9 perchi però gli è toccata la parte del poe- 
ma epico , non vi ha egli avuto tanto di travaglio 9 quanto ne richie- 
devano le Selve, che più adomate di penfieri , e fantafie 9 fono flato 

b % fog- 


foggette ad effer meno intefe di quello fofje la narrazione ificrica 
più accomodata alla capacità degli antichi Scrittori delle copie-. , 
dalle quali fi fono tratti dagli Stampatori gli originili .Ha egli pir 
tal cagione divifo in cinque libri V Achilleide ,in quanti fi vede di- 
firibuita in quella edizione .E benché fippia che in altre fia di fin- 
ta in foli due , ha voluto ritener quella del fuo l bro , perchè in co fa 
di poca o niuna importanza , gli è parfo riufctr p ù commoda la 
lezione colla frequenza delle paufe , che dan fclltevo , e piacere . 

La diverfa fpecie di poefia ufata dall* Autore latino ha con- 
dotto Vuno , e r àltroTraduttore per diverfa firada ; qutllo delle-. 
Selve ha curato in f piegare le fi effe cofebaffe e triviali , che introduffe 
grazio famente Stazio nei fuot componimenti, fenza perdere la mai ftà, 
e fofiegno del verfo fempre uguale , e fempre convenevole alt idee 
che accompagna : l'altro dell' Achillcide ha voluto mantenere la fe- 
deltà della verfìone ,e feguire nell' epico componimento uno fiele fa- 
cile a quello adattato . La forte d'amendue gii viene alle manidei 
Pubblico , cui faranno quefii due pezzi di faggio a cono fiere le altre 
verftoni che figuiranno , alle quali fino già molti applicati , ed 
alcune di effe già compite ben prefio onderanno fitto i torchj con 
quell* ordine che diremo più oltre. Ma ci conviene prima dar quii- 
che rifpofia ad un tacito rimprovero , che poffiam fare a noi med fi- 
mi , di aver incominciata fimile Raccolta dalle poefie di Stazio, e di 
non aver feguito la ferie dei tempi , dando principio dai più antichi , 
e collocando ciafiuno a fuo luogo ; e confidandoti difetto a chiunque 
l'opponga ,niun altra ragione di f eufa volemo addurre , fi non che 
troppo ha di forza il cafo a fimili intraprefi , nelle quali fi paffa 
facilmente da un difegno buono ad un altro migliore in tempo che 
non vi è più luogo di abbandonare il primo . Non farà perciò che 
non refii ogni più fivero Cenfore pienamente foddis fatto ; poiché al 
fine delV opera, fi piace a Dio , daremo tanti fogli di nuovi fron- 
tifpizj , quanti b a fiino , la filando li già fiampati a fuo luogo, are- 
ftituire quell' ordine rigorofo,cbe altri faprà defiderare .In tanto 
volendo noi andar oltre , e guadagnar tempo , daremo a vicenda un 
antico Poeta colla fua verfione , una volta di antico Traduttore , 
uri altra di moderno , e così averà il Pubblico il piacere di veder 
continuata l* edizione , e quei Letterati che vanno affaticandofi a 


volgarizzarli potranno godere qualche re/piro , che non di poco 
aver anno di b fogno quei che traducono Manilio ,Prudenz\o, Si lio, 
Plauto , e Jinuli . 

Una cofa principalmente ci è fiata avvertita dai Letterati nei 
Giornali di V enezia , che prendendo noi in buona parte , ci pone 
in debito di darne loro le grazie , come facciamo ;volemo però dar 
loro infieme qualche rifpofta : 

Ella ft è , che la noflra mira principale di pubblicare le 
traduzioni de* Poeti Latini , non ci f'acelT'e perder di villa il 
tefto originale, intorno al quale dovrebbonfì fare le necella- 
rie diligenze per darcelo più accurato , e più corretto chci* 
fia podìbile , fcegliendone le migliori , e le più accreditate^ 
edizioni , rifcontrando anche quelle tra loro per ritrovare.* - 
la vera lezione &c. Egli è certamente un degno ricordo , non fio 
profittevole , ma aeceffario in fimili edizioni; e molto f ciocchi fa- 
remmo noi , fe impegnati a dar il tefto , e la verfione , Vuno cu* 
fronte dell* altra, non poneJJtmo un ugual cura in amendue.Però , 
fe fia lecito il dirlo , un tal avvifo non è àifjìmile da quello , che 
fuol darfì ai naviganti , di offervar bene iltempo, prima di fciorre 
dal lido . Che perciò ? Fatte tutte le offervazioni , e le più fode 
congetture , farà fenza tempefte il viaggio ? Nientemeno , E chi 
non fa quanta fia vafìa la mole delle varie lezioni raccolte in~. 
ognuno de * nofiri tefìi fin ad ora , e quanto più fimi furata diver- 
rebbe , fe tutti in un luogo fi untjjero gli antichi loro Codici per 
farne un tal ufo} Dopo che avefie confumata la vita in far qucfto 
rigorofo e fame ad uno folo dei nofiri tefii , che nientemeno ci vor - 
rebbe di crudeliffìmo tedio , potrefie afpcurarvi di avere invefiigata 
la vera lezione} Et rifpondemo francamente di nò : che il cafo 
portò certi errori nelle penne degli antichi copiatori J't quali fann* 
ottimo fenfo , e gli /4utcri fitffi non faprebbero più cancellarli • 
Chi non fa le crudeli letterarie battaglie per fofienere o Vana , o 
V altra lezione ? Ki darebbe il coraggio di entrar fra mezo ? Per 
noi certamente non fanno quefte brighe . Dunque ad un tal critico 
e fame ci vuol una certa moderazione regolata dal buon fenfo , e-. 
contentarfì di certa prudente induftria , rimettendo il di ptù alla 
forte degli altri ; che altrimenti lafciaremo noi a* nofiri nipoti il 
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piacere di compir V edizione dei Poeti . 

Noi però fiamo fuori di quefio grande intrigo , perchè fé da- 
remo alle j lampe una verfione antica 9 nientepiù dovemo curare , 
che d'mvefiigar , fra le molte che ve ne fono , quelle lezioni , di 
cui fi fervi V antico Traduttore, e dovemo lafiiare ad effio la cura 
di mantenere per buona la fua , e quando voUJJtmo fare i f accen- 
ti , colle campane di Manfredonia , chi canterebbe 4*un tuono , e 
chi <Fun* altro . 

Se poi daremo alla luco una nuova verfone faremo piti ftcuri 9 
c meno dovremo far di fatica 9 perchè gl* ifteffi nuovi Traduttori 
ci daranno il te fio tale quale crederanno ej]i debba legger fi , come 
hanno fatto i due nofiri diligenti Accademici , td ognuno di effi 
nel cafo d'intoppo risponderà per la parte fua . 

Che in verità non potemo noi applaudire il penfiero di dare 
il te fio a noflro piacere , o a giudizio de * ptù dotti, e ritener F an- 
tica verfione , facendo le annotazioni 9 dove la traduzione fia di - 
ver [a dal te fio , che quefio farebbe in buona lingua un fare il pe- 
dante agli antichi Traduttori ad ogni terza parola , e ftuccarc_, 
sì barbaramente i Lettori , che ave fiero a dar alle fiamme e te fio, 
e verfione , ed ogni noftra fatica . 

Perchè però vogliamo e fiere docili , e foddisfare ognuno fc~» 
fia pofitbile, quando vi fofie un* enorme diverfità , o che nonpotef- 
fimo ritrovare la lezione ufata dall* antico Traduttore, o che fi f of- 
fe fervito egli di una comunemente riprovata , non la f daremo di 
avvertirlo . E perchè defideramo più d*ogni altro , che le nfirc ^ 
ver foni fervano veramente a quell'ufo , a cui le abbiamo defitna- 
te , non avemo tralafciato di fpiegare con alcune annotazioni 
co fé più difficili , le quali ben intefe dal Lettore , non potrà non 
intendere ancora facilmente il te fio latino . lutti quefti ajuti fi 
daranno ad ogni Poeta nella maniera che fi è fatto con Stazio , e 
fi ritrovar anno le annotazioni alfine di ciafcuno colF ordine delle 
pagine , e dei verfi per maggior commodo . 

Di tutto ciò ti volevamo intefo 9 Cortefe Lettore , acciò me- 
glio poffi cono fiere il noftro difegno indirizzato a dilettarti, e gio- 
varti infieme 9 che fi il potremo configuire , farà noftra mercede 
l 1 averti fervilo 9 e vivi felice . 

VITA 
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VITA 

D l 

P. PAP1NIO STAZIO 

SCRITTA DAL SIGNOR 

FILIPPO ARGELATI. 


D A tre faroofe penne nella noftra Italiana favella 
poeticamente tradotte comparifcooo alla luce 
le Opere di P. Papinio Stazio, Poeta di grido 
non inferiore a que’ molti , che 1* antichità ci 
ha con fomma fatica confervati fino al prefen- 
te nel mezo delle tante revoluzioni di guerre, di peftilenze, 
d’incendj, di cangiamenti di Regni , e di Religione, che—» 
quafi per due mila anni già (corfi hanno di si fatta maniera 
lconvolto il Mondo , che pur troppo altre belle memorie fi 
fono perdute affatto, con Svantaggio ben grande delle lette- 
re, e de* Letterari. Sono, è vero, arrivate per fino a noi , 
dopo tanri fecoli , le Opere di Stazio, ma per colpa de* Co- 
piatori, o non dotti, o non diligenti abbaftanza , sì diffor- 
xnare, che a reftiruire loro la primiera bellezza , ed a libe- 
rarle dalle altrui alterazioni, vi fi fono applicati daddovero 
gli eruditifl&mi Gronovio , Gevarzio , Barzio, Domizio , 
Morelli , Crucco , Moretti , e dopo tutti , mafTimamente— » , 
per quello riguarda alle Selve , il Sig. Marklandi « 

Ma chi di quello celebre Poeta abbia lafciate quelle no- 
tizie , le quali pollano farci venire in piena cognizione—» 
delle di lui qualità, per Scriverne la Vita , e compiere-, 
con eflà l’id a del noitro lavoro , non ne troviamo alcuno , 
che di propofico flavi fi applicato „ 

L’antichità pochilfime ne ha conferrate « Gli Scrittori , 

che 
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che di lui hanno parlato ' f come che fono di pareri diverfi ; 
io altresì li confiderò come fofpetti , ed a mifura o del di 
loro impegno , o della loro paflìone ancora varj fi fcorgano 
in darne delle di lui Opere il giudizio . Quindi avviene- , 
che alla concepita idea di volerne dare la Vira di L i , fi 
fanno incontro quelle ftefie difficoltà , che mi fi oppolero in 
deferivere la Vira di Anacreonce Poeta Greco, e che con le 
Ode del medefimo in verfi Italiani elle pure trafporrare, già 
pubblicai . Tutta volta per foddisfare all’impegno della mia 
mente, non oftante le diferepanze dei pareri dei Critici più 
eruditi , che porrò tra di loro al confronto , mi lufingo di 
ricavarne il vero, col rimetterne poi al nofiro dilappafiìo na- 
to leggitore un più fenfato giudizio . 

Nacque P. Papinio Stazio da Parenti aliai civili , ma_. 
ridotti à fortuna mediocre, ciò comprendendoli dall’Egloga 
III. del libro V. delle Selve , ove parlando di luo Padre : 
Non ùbi deforme! obfcuri fanguinis ortut 
Nec fine luce genus ( quamquam fortuna Parentum 
Artlior expenfis ) ec. 

e nel principio dell* Achilleide , ove parlando di sè medefi- 
mo , ebbe a dire : 

------ Mcque inter prifea parentum 

Nomina cumque fuo rejonant Ampbionc Theba . 

N ipc li fu la Patria del noftro Poeta , come tante volte 
ei lo ripete nelle Selve , e fingolarmente nell’Egloga V. del 
libro III. parlando della Moglie : 

Anne quod euboicos feffus remeare penata 
Augwror & patria ftnium componere terra l 
e più innanzi 

Noflra quoque baud propriis tennis , nec rara colonis 
Partbenope , ec. 

Sono per tanto in errore Dante , edEufebio, che Io vo- 
gliono maeftro di Nerone, ed altri, che hanno filmato elle- 
re Papinio Stazio , nativo di Tolofa, confondendolo con un 
altro chiamato Stazio Surcolo , che l’anno LX. di Crifio al 
tempo di Nerone medefimo era in Francia Maeltro di Retto- 

rica. 


rica , da Svetonio chiamato Urfolo : ed a dir ver oUrfò , ed 
Urfolo fono antiche famiglie , come dalle Ifcrizioni racco-, 
glieli . Di quelli perciò è lo sbaglio evidencilTnno , mentre „ 
oltre la tellimonianza di Stazio msdefimo , che Napolitano 
fi dice , è altresì certo , che il nollro Autore non ville lorto 
Nerone , ma fotto Domiziano , e dal medelimo Imperadore 
favorito . 

Papinio fu il Padre del nollro Poeta, eloquente Oratore 
di que* tempi , ed inligne Poeta anch* elio latino , e greco , 
come Stazio il figlio l’artella neir Epicedio compollo per la 
di lui morte , Egloga HI. libro V. delle Selve ; 

Et gemina planget facundia lingua . 

E quantunque non fiano a noi pervenute le di lui Ope- 
re , Tappiamo però , che ha deferitto in verfi l’incendio del 
Campidoglio , a cui fu metto il fuoco nelle guerre civili , 
eccitate in Roma dai Vitaliani , e dai Parteggiani di Vefpa- 
fiano . 

Quello fuo componimento meritò Tapplaufo di Roma^, 
e dello {letto Imperadore , e lo conferma Stazio nell’Egloga 
citata 

- • - - Excifit cum tu folatia templis 
Impiger dr multum fauci bui velocior ipfit 
Concipii ore pio ec . 

Cantò più volte papinio da giovinetto in Napoli in occafio- 
ne dei Quinquennali che ivi celebravano 

Acque ibi dum proferì anno $ , vitamque f aiutai 
Protinut ad Patrii r aperti cert amina lufiri 
come fi legge nell’Egloga fuddetta , 

Fu altresì il Padre di Stazio maellro non folo dell*Imp&. 
radore Oomiziano , che onorollo col dono dell’aurea coro? 
na,e ravvivò con la di lui autorità lo fplendore della ftirpe 
d'un Letterato sì degno, quali fmarrita nella perdita dei be% 
ni di fortuna ; ma eziandio il fu di Giurifprudenza ; Uomo 
▼erfato nelle ftorie , e nelle matematiche, e pratico dei riti 
e delle ceremonie , che dalla Gentilità fi ufavano pel culto 
dei loro Numi fognati . Abballanza fi comprendono tutre le 
prerogative di Papinio nella predetta Egloga, fcritta dal Fi-» 
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glio in occafione della di lui morte , ed a maraviglia, come 
tutte le altre , dalPinfigne Paftor Arcade , tradotta . 

Se il Padre di Stazio , ed Angelina Tua Madre foflero 
nativi di Napoli , pare , che non fia ancor ben certo preffo 
gli Autori più antichi . 

Per la Patria d*Omero, e di Anacreonte contendono an- 
cora molte Città , ognuna delle quali pretende averne la glo- 
ria ; Selle, ( in oggi Velina) e Napoli fono in dilputa na— 
loro , pretendendo ognuna d*effere la Patria di Papinio . 

Può darli , che nei tempi più remoti fodero oriundi di 
S^lle i di lui Antenati ; ma fe dobbiamo credere a Stazio 
nell* Egloga citata, non folo ei chiaramente afferma, che fuo 
Padre era nativo Napolitano , ma ancora per lunga ferie— 
d’anni erano di Napoli i di lui Avi , e Bilavoli ec. 

Parthenopeque fuum longe probat ordine vita . Egl. fuddetta. 
In età d’anni <SJ. mori Papinio Padre del noftro Poeta 

- - . trinifque decer n quinquennali a luflris 

Juntla {treni . Egl. cit. 

'L’ultima di lui malattia fu un opprefTione al cervello , 
che gli cagionò fonnolenza tale , che dormendo mori. Chia- 
ro l*efprime l’Egloga citata # .... 

Sed te torpor iners , & mori imitata quieterà 

Explicuit : falfoque tulit fub Tartara fomno . 

11 noftro Poeta , per ritornare onde partimmo , ebbe in 
moglie Claudia , che figlia di Claudio Apollinare fi crede—» 
da Francefco Materacci comentatore deli* Achilleide : che—» 
foffe Romana da Domizio Calderino nei fuoi comenti fo- 
pra le Selve deducefi ; che perciò di mala voglia s*indufle a 
paffar a Napoli col marito, come fi argomenta dall* Egloga 
V. del libro III. delle Selve, nella quale il Poeta la perfuade 
al viaggio , moftrando alla medefima le qualità di Napoli , e 
le ragioni per farla rifolvere ad abbandonar Roma . 

Era Donna per altro di fenno , e prudente , che in af- 
fenza del marito per 20 . anni mantenne la tede matrimonia- 
le , come appari fce dall* Egloga medefima * . 

Stazio di frefca età , ed innamorato di lei la fposò, 
già lafciata vedova da un altro Poeta, di cui non fi fa il no- 
me. 


me , ed avea feco lei una figlia , che il di lei primo marito 
avea avuto da altra Tua prima moglie, e quella anche da Sta- 
zio fu ben accolta . Non è punto vero , come altri han pen- 
fato , che fotte Claudia ftara moglie di Lucano , mentre tale 
non chiamavafi la moglie di Lucano, ma bensì Polla Argen- 
tana , Donna dortittima, che fu di follievo al marito ne* tre 
primi libri della Farlalia , e con tal nome la chiama Stazio 
medefimo nell’Egloga VII. del lib. II. delle Selve fatta ad 
iftanza di Polla medefima 

Tu caft/S titulum decufque Poli ce 
Sfucunda dabis àllocuttone , 
e più lotto ancora 

». - - - - - vocante Polla . 

lo che moftra con evidenza, che quella non fu giammai fua 
moglie . 

Nella Poefia , e nella Geografia , ed in altre fcienze fu 
amma.llrato il nottro Poeta da Papinio fuo Padre , e ne fa 
egli Hello tellimonianza nella funebre Egloga già riferita . 

Compofe il nollro Stazio, prima d’ogn* altra cofa, i cin- 
que libri delle Selve, nei quali fi ammira il di lui fpirito, e 
la di lui molta erudizione , e maniera in ifpiegartt tanto fe- 
licemente , fovra tante cofe sì difparate l’una dall’altra : Si 
meritò perciò l’amore di Domiziano , il quale Io condecorò 
con una corona limile a quella , che già diede a fuo Padre, 
ed ebbe l’onore di Ilare a menla collo Hello Iroperadore — * , 
come ei fletto l’attetta lib. IV. Egl. II. delle Selve 
A fi ego cui [aera Cafar nova gaudia coma 
Nane prtmwn domtnufqne dedit confurgere menfa . 

Ne contento Domiziano d'aver diftinto Stazio con le fi- 
nezze deferitte , a lui donò una poffeffione in Albano , e di 
quella ne fa menzione nell’ Egl. V. lib. IV. delle Selve 
• Parvi beatus ruris bonoribus 
Qua prifea Teucro s Alba colti lares fre, 
c qui pur fa menzione della corona ottenuta per la prima.* 
volta dalla magnificenza dell’ Imperatore nelle Felle di Pai- 
lade 

: i - - . • - bìc mea carmina , 

c * 


Regina 


'Regina belloram Virago C* fareo deeoravit auro 

A tante beneficenze corrifpofe Stazio con la dotta fua.* 
penna , umiliando in oflequio ben dovuto al Cefareo Tuo 
Mecenate la Tcbaide, lavoro erudito di n. anni; e TAchil- 
leide , che poi rettò imperfetta , pervenuto , come fi crede, 
dalla morte ; e convien penfare che fia così , avvegnaché 
e folle a lui toccata più longa vita , ed averte compiuta— 
PÀchilIeide , avremmo da lui le getta di Domiziano , che—* 
promette di deferì veTe dopo dell* Achilleide detta, come nel 
principio del canto fe ne protetta 

- - - - te longo , nec dum fidente parata 
Molimur ; magnufque libi praludit Achillei * 

Di quefto fuo difegno ne diede anche motivo all* amico 
fuo Vittorio Marcello nell* Egloga IV. del IV. lib. delle Selve 
Sed vocat arcitenens alio pater , armaque monftrat 
Aufonii major a Dacie ; 

Il che francamente avrebbe efeguìto con la facile fua— 
penna , fe morte anzi tempo non lo a vette arreflato . 

Quali, e quanti fottero ì componimenti di Stazio recita- 
ti e alla prefenza dei Padri , e del Senato in Roma, e nelle 
Fette di Pallade in Albano, o nei quinquennali della lui Pa- 
tria, o in qu?i di Giove Olimpo in Roma fletta, noi fapremmo 
noi dire , non eflendo quelli, come ne pure le Opere di fuo 
Padre arrivati fino a noi , che dei medefimi altre notizie-* 
non abbiamo , fe non quelle che fi {sortono raccogliere dalle 
Selve « 

A Stazio letterato di grido, infigne Poeta, ben veduto, 
ed onorato dall* Imperadore non mancarono Amici . Quei 
che fono a noi noti , ed a* quali fcriffe il Poeta le fue Eglo- 
ghe fono Stella Patavino Poeta lepidiffimo , ed al quale in- 
dirizzò non folo il primo libro delle Selve , ma I* Epitalamio 
ancora per le di lui nozze con Violantilla lib. I. Egl. II , ed 
in due giorni ei Io coropofe, come in un giorno avea com- 
porto la prima Egloga di quello libro per la ftatua equeftre 
di Domiziano , e prefentata all* Imperadore il giorno dopo 
die fu eretta nel Foro Romano ; Egli fletto fe ne protetta^* 
mòlla lotterà a Stella diretta, Qterum y fono le fue parole, òoi 


verfus , quot in equum màximum feci, tndulgentijpmo Imperatori, 
poflero die , quam dedicatum erat opus , tradere jujjus fum . Po - 
tuifìi illud ( dicet aliquis ) & ante vidtffe . Refpondebis tilt Tu, 
Stella carifjime, qui Epitbalatnium tuum, quod mibi injunxcras t 
fcis btduo fcriptum . 

Manlio (/opifco , al quale in un fol giorno defcrifle 
la Villa di lui , che avea a Tivoli , come nella lettera fud- 
detta l’attefla , & Villam Tiburttnam fuam defcriptam a nobis 
uno die , ed è i’Egl. HI. del I. libro delle Selve . 

Rutilio Gallo , al quale con pari facilità d'ingegno dedi- 
cò l’Egloga IV. del libro fudderto : e con maggiore vivaci- 
tà e prontezza cantò del Bagno di Claudio Etrufco , uno eflTo 
pure de* luoi amici , nel brieve fpazio d’una certa : qui Bai - 
neolum a me fuum intra moram cena recepii , cerne nella lette- 
ra citata aggiugne; ed è l’Egloga V. del libro predetto; co- 
me pure in una notte compofe l’Egloga VL di detto libro : 
Gli altri Cuoi Amici furono : 

Attedio Migliore , al quale dedicò il li. libro delle Sel- 
ve , e la 1. Egloga del libro medefìmo per la morte del Gio- 
vine Glaucio fuo liberto . 

Scherzò pure in grazia di lui fopra di un Platano vici- 
no alla (uà cafa di campagna Egloga 111. libro fuddetto . 

Polio Felice, a cui deferire la lui Villa di Sorrento Egl. 
II. del predetto libro , ed al medefìmo dedicò il libro III. 
delle Selve , e nell* Egl. I. comenda il Tempio d’E-icole , da 
etto Polio fabbricato nella menzionata fua Villa . 

Flavio Orfo , in grazia di cui compofe l’Epicedio in- 
morte del fanciullo Pilero fuo liberto delicato . 

Mezio Celere , qucfti fu mandato dall* Imperadore co- 
mandan e di una legione in Siria, Stazio ne deferive il viaggio 
E?'; H- libro Ili., e nella HI. fi lagna con Claudio Etrufco 
giàdetto, per la morte del vecchio Claudio Etrufco fuo Padre . 

Claudio Earino giovinetto ; a quelli per la prima volta.» 
che furono tagliari i capelli , e mandati al Tempio di Apol- 
lo in Pergamo , indirizza Stàzio fu tal argomento l’Egloga.* 
FV. del fudderto libra . 

yittorio Marcello , a cui indrizzò il libro IV. delle Sel- 

c j ve 


» 


# 

ve, nel quale fi legge ancora la lettera al fuddetto Marcello 
fcritra a Stazio , ricercandolo a dargli parte ove fia oer paf- 
fare Tettate in compagnia delT amico Gallo , ed è TEglogaL-, 
IV., ed a quetto Vittorio Marcello dedicò pure Quintiliano 
le Tue Inttituzioni oratorie . 

Settimo Severo . A quetti dalla fua pottèttìone di Albano 
fcritte Stazio l’Egloga V. del libro menzionato . 

Nonio Vindice. Quetti era dilettante d’anrichità ; S azio 
per compiacerlo defcrive nell* Egl. VI. di quetto libro TEr- 
cole fcolpito in un un vaio di bronzo per ufo di tavola , 
da etto Nonio per un antico raro monumento potteduto . 

Ma/Jìmo Giunto grande Oratore , ettendo quetti in Dal- 
mazia , Stazio gli invia TEgl. VII. del fuddetto libro richia- 
mandolo a Roma . 

A perfuafione di quetto Amico compofe la TVbaide già 
riferita ; la divife in XII. Canti, ad imitazione d’Antimaco, 
che cantò più diffufamente fu Io fletto foggetro . 

Giulio Menecrate . Con quetti fi rallegra Stazio nell’ Egl. 
Vili, di detto libro per la nafcita d’un Mafchio . 

Plozio Grifo ; inviò a quetti TEgl. IX. del libro fudder- 
to , nella quale per ifcherzo narra i regali , che folevano 
mandarli gli amici a vicenda ne’ Saturnali . 

Abafcanzio . A quetti confacro il Poeta il V., ed ultimo libro 
delle fue Selve : per calmare la doglia di qnefto amico, che 
ancor Topprimeva , e forzavaio a piangere la morte di Pri- 
fcilla fua Moglie , benché fotte già pattato un anno , Stazio 
cercò di fcemare il di lui cordoglio con TEgl. I. di quetto 
libro . 

L’ultiuo degli Amici più cari a Stazio , che fi trova- 
no da lui onorati , e menzionati nelle Selve , fu il Giovine 
Crifpino , figlio di Vezio Bolano ; In occafione che partì da 
Roma mandato dall’Imperadore a militare in Tofcana,Stazio 
lo accompagna con l’Egloga II. del libro antidetto , lodando 
le getta di Bolano, ed elortandolo a feguire le di Iti pedate. 

Fra tanti , e tali amici di Stazio , e fra tanti Autori 
lui contemporanei ne pur uno fi trova , che di lui abhia la- 
fciata onorata memoria ne* fuoi ferirti. Lo' fletto Stella il 
più caro amico di Stazio vien lodato , e nominato da Mar- 
ziale, 


ziale , fenza dir parola di Stazio . 

Gli Uomini grandi, e tanto più que*, che godono il fa- 
vore de* Grandi, furono mai ferrpre oggetto d'invidia. Non 
è pertanto maraviglia , fe Marziale loda Stella , e tace di 
Stazio . 

Stella era Poeta molto inferiore allo ftefTo Marziale, pe- 
rò niente perdeva in lodarlo di quel concetto, che gli uomi* 
ni avevano di lui ; ma Stazio riguardato con diftinzione—» 
dall* Imperadore , onorato con doni, e che alla prefenza del- 
lo fteflo Domiziano lo fuperava in verfeggiare all'improv- 
vifo , con piacere delTImperadore , non è (lato nominato , 
nè lodaro da lui , che fuo competitore ben debole era rico- 
nolciuto : e forfè Stazio intefe parlare di Marziale , quando 
a Settimo Severo fcrivendo l’Egt. V. del IV. libro delle Sel- 
ve , dopo avergli detto , che vittoriofo in Albano era dato 
ornato della Cefarea Corona; aggiugne , che lo fteflo Setti- 
mio avea fatto ogni «forzo per loftenere il di lui competi- 
tore : 

Cum Tu fodalis dulce periculum 

Conni fus omni peftore tolleres . 

Egli è ben certo, che per la compiacenza, la quale mo- 
ftrava Cefare de’ Tuoi verfì , s’indufle Stazio a far pubbliche 
le Selve , con tutto che le riconofceffe come parto d’un fu- 
bito calore poetico , perchè in poco tempo , e talora all’ im- 
provvida l’Egloghe , come s’è detto , componeva . 

Non Tappiamo indurci a credere a Giovenale , il quale 
aflerifce , che fìa parto della penna di Stazio una certa anti- 
ca commedia , intitolata KAgave , mentre non fe ne trova-, 
fatta da elio lui alcuna menzione nelle Selve, nelle quali per 
altro tutte le Tue fortune , componimenti , amici, moglie, e 
parenti rammemora . •* • , 

Penfìamo , che Giovenale , Satirico che egli era , noiw 
potendo in cofa alcuna attaccar Stazio , abbialo fatto autore 
di quefto componimento , per aver luogo di pcrluaderc*. 
a’ pofteri , che folle Stazio un'Uomo miferabile , fcrivendo 
nella Satira VII. che vendette per bifogno la detta commedia 

• a P*» 
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a Paride , ed ecco come tra un mirto di lode e biartmo 
s'elprime : 

Curritur ad vocem jucundam & nomen amica 
Ibebatdos lattm fecit cum Statitts urbem 
Promifitque dtem ; tanta dulcedinc captai 
Afficit file animos tantaque libidine vulgi 
Auditur ; fei ehm fregit fubfellia ver fu 
Efurit , intaClam Paridis nifi vendat Agavem 
Chi potrà mai ragionevolmente penlare , che un Uomo 
affittito da un Imperadore benefico , e che a lui , oltre molti 
doni , diede un podere in Albano , arette da ridurfi in ne- 
certìrà di vendere per non morire di Fame un di lui com:o* 
nimento ? Chi ben rifletterà al fenfo , ed all'animo di Gio- 
venale , potrà Facilmente conofcere , che ficcome porta io- 
campo una commedia , che certamente non fi Fa che Fotte»* 
mai Fcritta da Stazio , cosi ha voluto con la fua penna Sati- 
rica dar gratuitamente al noftro Autore un* ingiurta sFerza- 
ta ; fu tal debole Fondamento avrà ForFe Fcritto Domizio 
Calderino , che Stazio mori di tutto bifognofo ; quindi è , 
che non approviamo la di lui rettimonianza . 

La verità fi è , che Stazio in età avanzata , unico figlio 
di Fuo Padre fenza aver avuto alcun figlio , e poco do- 
po la morte di Domiziano Tanno centefimo dell* Era Cri- 
ftiana mori pacificamente in Napoli Tua Patria , e non già , 
come Fcrivono alcuni , dallo (tetto Domiziano uccilo a colpi 
di ftilo. < 

Domizio Calderino arreda , che laFciò dopo di sè una-» 
figlia ; crediamo che s'inganni , avvegnaché da Stazio non», 
fi è mai inceFo nelle Sdve parlar d'altra figlia, chs di quella 
di Claudia fua : moglie, ma figlia della moglie del primo ina- 
grito di Claudia medefima. E' ben vero, che Stazio per defio 
di laFciar dopo lui un'erede s'aveva prefo pn figlio addotti- 
vo , ma che in età ancor balbettante Fe ne morì . 

Hanno alcuni penfato, che Fotte quefti fuo figlio, e nato 
da Claudia , ma vano è un tal loro penderò, Fe Stazio mede- 
fimo nell' Epicedio di lui , che è l'ultima Egl. delle Scrive^ , 
fi protetta : Non 
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Non de flirfe qusdem ; nee qui mea nomina ferrei 

Oraque ; non fueram genitor fyc. 

Dante ri’aflicura, che Stazio era propenfo alla Religione 
Criftiana; ma quantunque dalle di lui opere, nelle quali non li 
leggono cofe foftanzialmente contrarie aibuoni coflumi,non 
avendo prefo a cantare argomenti infami , e difonelli ec. fi 
comprenda ch’era Uomo onorato, e di buona morale fornito, 
ne fofpendiamo la credenza, tanto più, che da niun’ altro de- 
gli Autori a lui vicini ci viene tal propenfione confermata • 
Quantunque non fia di noftra intelligenza il dar giudi- 
zio delle opere di Stazio 4 tutta volta per non ommettert- 
cofa, che polla delìderarfi dagli eruditi noftri Leggitori ci è 
parfo non fuor di proposto P aggiugnere alla di lui Vita.* 
quanto de’ fuÀi componimenti hanno fcritto li più infigni 
Letterati , riportandone i loro fentimenti , quali appunto li 
ritroviamo . E’ fuor di dubbio , che gli Autori antichi cor- 
revano , come incantati , dietro le Poefie di Stazio , facen- 
doli loro delizia della lettura de* fuoi fentimenti , e di tutte 
le opere di lui . Solo i moderni han divifo fra di loro le fa- 
zioni . Tutti i loro pareri, che qui efponiamo, fi lafciano al 
giudizio de’ Prof e (Tori viventi* efii conofceranno chi ha giu- 
ftamente parlato , chi con palfione e con giuftizia • 

Olao Boricchio, (i ) e Famiano Strada ce lo deferivono 
difuguale , ora nello fuo Itile fiorito e magnifico, innalzan- 
doli , ed ora abballandoli di troppo 5 anzi Pultimo di quelli 
arriva a dipingerlo nel più eminente luogo di Pamaflò iru. 

atto di precipitare - * .. .* 

Il Padre Briezio (») che a paragone di Marziale lo in- 
calza lino alle ftelle , per edere nel verfeggiare più forte;lo 
dichiara dappoi più oicuro , ed ineguale , ed alla gioventù 
nocevole per lo Itile, che a lui non piace .Certameirte chinoo 
intende perfettamente Stazio lo dirà oleata, e le opere di lui 
non fono per gli Scolari della Retorica , ma per i Macftri, 
Renato Rapin (3) pretende , che abbia pollo tutto il 

luo 

li ) Differt. I. de Poet. Lat, 

Poet.'Lat. lib.TZ * * ' ' 

1 3 ) Reflex, partkul . fur ìa Voetique P. Il Reflex, IX. 
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nella fola unità dell'Eroe , e che ben lontano dalle regole—» 
dateci da Ariftotile egli non ritrovi unità nelle azioni , co- 
me il Poema Epico richiede , non potendoli tanpoco dire— 
una favola , con tutto ch'egli fia un quali continuo racconto 
di finzioni con ordine iltorico telTuto . 

Quelle # a dir vero , fono le accufe principali date da' 
moderni alle opere del noflro Stazio ; altri però di non mi. 
nor grido le hanno efalrate , fra' quali è giunto Grozio con 
Giulio Cefare Scaligero (i) a paragonarlo a Virgilio , met- 
tendolo quell' ultimo (opra gli altri Poeti Eroici Greci , e— 
Latini , anzi fi è lafciaro Io llelfo Scaligero fuggire dalia- 
penna , che Stazio abbia fatto de* migliori verfi che O nero, 
lo che ha fatto quali dubitare , fe egli folT; cosi buon cono- 
lcitore della Poetica , come lo era dell' altre feienze, abben- 
chè poi in altro luogo non fia egli flato cosi parziale del 
nollro Autore , e fi contraddica . 

Monfieur de Maroles lì duole nella Prefazione della fua 
Francefe traduzione, che non fi faccia gran conto di Stazio, 
efiendo dello ftelTo fentimento , che non vi fia chi più di lui 
s'accolli a Virgilio , benché Stazio medelimo per atro di 
modellia non ha mai creduto , che la fua Tebaide , e la fua 
Achilleide fiano degne di Ilare al confronto di Virgilio me- 
defimo . 

Sed longe fequere , fr veftigia femper adora. Teb* lib. XIL 
in fine • 

Turnebo , (a) Cafaubono , Barzio , (j) Dempllero , 
Giulio Lipfio , e tant' altri ne fanno panegiiici , anzi quell' 
ulrimo non ruolè , che ei fia troppo gonfio , non ottante— , 
che in ciò non abbia molti feguaci . 

II vero fi è, che fommamente diletta la lettura di quello 
Poeta, e fe non altro, negar non fi puore, che le di lui Sel- 
ve empiono la mente di mille penlìeri , e nobil idee , che , 
per cosi dire fecondano chi nell* arte del poetare a comporre 
s'accinge • 


( i ) Hypercrit. feu lib . 6 . Poet . 

(a) Advtrf. lib , 26. ( j) lib. 1», c. 4, Advcrfar ; • 
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fuo faper« nella grandezza , e nella magnificenza delle paro- 
le piuttoftr) , che nelle cofe , dilettando Tudito , e non il 
cuore ; bizzaro egualmente nelle lue idee , che nelle Tue ef- 
prefiìoni . Aflerifce , che la Tebaide , e l’Achilleide nul'a— 
hanno di regol ire , ma il tutto troppo vado , e lenza pro- 
porzione ; nr.oftra poi di lodarlo nelle Selve , dicendo , che 
in effe ha fervato uno ttile più puro, più aggradevole, e piu 
naturale, aggiugnendo che quello genere di Poefia non aven- 
do ancora avuto le regole come l'Epica , la Dramatica, e la 
Lirica , Stazio fi è trovato in una gran libertà di feguitare— * 
il fuo genio , fenza tema di andare contro quelle leggi, che 
non erano per anco ftabilite . 

Sentiamo ora il Padre Boffù , (i) che Io paragona a-. 
Lucano , ed a Silio Italico , abbenchè egli abbia prefo un_, 
(oggetto eroico , cioè proprio al Poema Epico , con quella-# 
differenza , che Lucano , e Silio hanno defcritto , il primo 
nella Farfalia, l’alrro nel fuo Annibaie cofe vere, e puramen- 
te ifloriche; il nofiro delle finte, e favolofe; ma perchè co- 
me da Storico raccontate, vuole, che poffa dirli anch* egli 
Poeta Epico, indi venendo poi più al precifo della Tebaide, 
pretende , che quella fia piena di epifodj difettofi , che quali 
tutto vi fia irregolare, e dei luoghi iftelfi sfigurati: Pretende 
eh* la maggior parte de caratteri, che il noftro Autore for- 
ma d gli Eroi , ed alle altre Perfone di quello fuo Poema , 
fu< o per lo più falli , aggiugnendo , che egli porti all* eccedo 
le pailìoni delle Perlone , di cui ci parla . Per altro il cele- 
bre Velcovo Antonio Godeau verfo la fine del primo fecolo 
della lua Storia della Chiela , non approva quello giudizio 
del Padre Boffù , il quale non lafcia di mira rAchilleide— , 
unendoli al Padre Manbrun (i) per avere, dicono, il nollro 
Autore prefo per materia del tuo Poema un Eroe , e non-, 
un* azione fola , facendo la Vita quali intera d’Achille, fen- 
za fermarli nei confini fegnati dal grande O nero , e vuol^ 
non edere quello Poema , che una falfa unità , che confitte* 
nella 

(i) Tratte du Poeme Ep'ufue lib i. c. 1 6. 

{*) Cenf diSlion. de tribusPoémat, fimul cum differì, de dialcft, 
de Pocmat . Epico , 
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DE 

P. PAPINIO STATIO , 

VETERUM, SEMIVETERUM, 
NEOTERICORUM, 

Commetnorationes, Judicia, Elogia) &c. 

: D. ]UN. JUVENALIS SAT. V». 

C Ur ritur ad v oc erri juctmdam , fr Carmen amica 

Tbebaidos ; Latarn fecit cum STATIUS Urbem , 
Promifitque dieta , tanta dulcedine raptos 
affidi il le aniìnos , tantaque libidine vulgi 
Auditur : Std curri fregit fubfellia verfu , 

E furie , intattam Paridi nifi vendat Agaven . 

JUL. CAPITOLINUS IN GORDlANIS. 

Scripfit praererea , qu^madmodum Virgilius /Eneidos , 
Stati us Achilleidos, & multi alii lliados, ita etiam Ule , An- 
toniniados . 

OL. NEMESIANUS Ecloga I. 

i 

- - - • hic in filvis prafens tibi fama benignum ftravit iter, 
Sunt vcrba Papinii , lib. XII. v. 8ia. 

SERVIUS, ad JEn. X. v. 175. 

Bene hoc Statius ad ipfa arma tranftulir , dicens : 

- - - - Armaque in auro Trifiia, - - - - 

LUTATIUS PLACIDUS ad Thebaid. VII. v. 61, 

Quare adultero Marti Vulcanus habitaculum fabricaiTct 
argutiffime divinus hoc loco Poeta diftòlvit . 

Tom. IV. 1 * SCHO- 

• . • • m 
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AUCTORU M TESTIMONIA 

SCHOLASTES ANTIQ.UUS ad verba Juvenalis fuperiora..,. 

Amica. ) Gratoe. Sigmficat P e na Srari i de bello Thebano 
LatamUrb»m. ) Ideo quia libentrr audiebar. E/l enim& Pag- 
ina ipfum deleghile , & i pie dicirur bonam vocem habuif- 
fe . Sed cum fregit. ) Poft tanrum favorem audientium , nifi 
canrionem inauditana Parjtoqpiipo yendidiflet , non habebac 
unde fé fuftentarer . 

C. SULP1T1US $EVERUS , Dialogo HI. 

Nimirum , ut dixit Poeta nefcio quis, utimur enim verfu 
Scholaftico , qpia ipter Scfcqlafticos fabulamur : Captivumque 
fuem m ir antibus intulit Argis . 

CLAUDI AfsIUS MAMEHTUS de Statu Animae, lib. f. c.*o. 

Unde non Poécice , led Philofophice Papinius ait : 

- - - - odi artus fragilemque hunc corporis ufum , 

Defertorem animi. 

G. SOLLIUS APOLLINARIS SIDONJVS , 

carm. V. ad M. Fehcein . 

• » • • • . • * • 

Non quòd Papinius tuus meufque , 

Inter Labdacios fonat furores } 

Tunc cum forte ptdum minore rhytkmo 
Pingit gemmea prata ftlvularum . 

IDEM carm. XXIII. 

• A • * I A 

Si quis carmen prolixiu» eatenjus duxerit effe culpandum , 
quod Epigranamatis excefferit parcit^tejn , i/tum liquido pa- 
tet , neque Balneum Etrufci , neque Herculem Surrentinum, 
«eque Gomas FI. Earini , neque Tibur Vopifci , neque om- 
nino quicquam de Papinii noftri Silvulis leélitaffe , qua* 
omnes d^fcripnones , Vir il}e p/^judiqitiflì^us pqji dilli- 
chorum aut tetraflich^rum (Iringjt angufliis , fed potius } ut 
Lyricus Flaccus in Artis Pt eticse yolucnine prxecepit , mul- 
tis , iifque purpureis locprum flofculis , priq^s fsepe inchoa- 
tas materia» decenter extendit . 

AN. 


Atffif Ò'ftÙ'K* TÉé¥lMÓNFÀ. 

AN. MANL. SEVER. EOETHWS v dé Mufieav Kb. i. 

ld etiam fuit antiquis in more pofitum , ut lu&ibus can- 
tus tibia; praeiref * TeftfS eft Papiriitis Statiuy hoc verhi : 

- - - - Cornu gravf rrmgh adunco 
Tibia , cui teneros producere manes , 

ENNODIUS carro. LXVI. 

Piertus menti Caìor inciditi «- - - 
Nota verb i Papi ni i 

ISIDORUS fib\ Sé Rèrum Natura , cap. XXX. 

Si lignnm Ifgno teras , ignem emittit . Ùnde & Papinius : 
Fulguraque atiritis quotiti micuere procella , 

IDEM lib. III. Orig.cap. 70. 

F-rtur quod Ka*c rtelìa otiens Lucifet'um , occidens Vefpe- 
rum £acit , de qua Sratiùs : 

- - • - df ài ferino depredrtur * unux ih or tu. 

Serr. ad JEo. Vili. 591. 

IDEM lib. XIV. cap. 8. 

JEfìiva , funt loca umbròfa, quibus’ pei* a*flat‘ém viVant peco- 
ra Solis ardor^m . Sunt verba Servii ad' Giorgie um j. v . 472. 

AYMOINUS,-lib. FV. «le Geftrs Francorunr, cap; *’• 

Nequeo fine lacr^mii aerutfinas me& referrè Orbitatis f 
.... Fraterriai arte* alternarne Bella , 

Qua profani s dectWatd fuht odtit . 

S&nt verba Chtbafi# Regia ad Brunkbildih , rfióx cYudeltttr 
perimendam . 

GUNTERUS ,> Kb. V. Ligurinl , v. ji8. 

Èrgo datò pi affittì i>aYiin fumate per urbes. 

Verfus eft totus , praeter primam vocem , Papinii lìb. *. 
Achilleidos y$t. 

; ^ ^ 


* deprenditur • 
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AUCTORUM TESTIMONIA. 

VVIPO, PANEGYRICO AD HENRICUM III. 

Imperatore™ . 

Ex noflr'ts moniti* callebat ST AT 1 US auttor 
Tbebanos juvenes miftis difcernere fiummit . 

PETRUS MAURITIUS Abba* CLUNIACENSIS . 

Voi o pracipui cultores Philofopbia , 

Quo* eadcm propri is educai in laribus ; 

Ejits vos , inquarti , poti pa/ìique papilla , 

Quo* proprio fludiis imbuit ore / acri s . 

Nafo , Flaccc , Maro , Stati 9 Lucane Boerhi 9 
Et quicunque tuum cannine comi* opus : 

"Hujus Livori* vos tangere mucro minatur , 

Hic fa de veftro cogitat exitio . 

■" Vos ttenim ladet , qui ledere non timet illum 9 
Qtiem focium voli* Calliopaa dedit . 

GUL. BRITO INITIO PHILIPPIDOS 

Aut qui tam fapido Thebaida Carmine fcripfit , 

Ut queat ad plenum digno memorare relatu 
Tot vitto* boftes , tot bella , tot obfidiones , 

IDEM lib. IX. extremo. . 

O nunc Lucani ruat in me , five Maronis 
Spiritus ; aut faltem Tb ebani vati* imago . 

- - - . tantum ut merear veftigia lambert fola 9 

Unius fimilis in tarmine f attui eorum . 

• 

B. BERNARDUS de Convérfione ad Clerico» , cap. 8 , 

Tunc mihi id modicum confolationis , quod utcunque men- 
dico , tentas furripere ? Dixit , & cum indignatione & fu- 
rore recedens , teneo , inquit , longumque tenebo . P apin, n. 
Tbeb. 419. 

COSMAS PRAGENSIS Inino Chronici . 

Id folum opera? precium duxi in meo opere , ut vel tu 9 

cui 
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cui a Deo collata eft Saoientia , vel alii potiores fcientia— , 
fìcut Virgilius habuit Troia: excidia , & Statius Thebaid&_, 
ira ipfi hoc meum opus habeant prò materia , quo fuam 
fcientiam pofteris notificent , & nomen (ibi magnificent. 

GULIELMUS PIOTA VUS IN REBUS 
de gcilis Gulielmi Conquaeltoris , cap. LXIV. 

Tydeus adverfum infìdiatores quinquaginta rupis petivit 
opem , Gulitlmus par , haud inferior loco , folus non exti- 
muit mille . Scriptor Thebaidos vel A2neidos , qui libri* in 
ipfis , P erica lege, de magnis majora canunt ex a&ibus hu- 
jus viri aeque magnum plus dignnm conficerent opus verfus 
canendo . * Pro fummis duobus auttoribus tum fuerunt Virgu 
lius ér Statius , ttiam in illis barbaris pugnatoribus . 

HERMANNUS CONTRACTUS Comes, in Chronico, 

Anno Chrifti LX. Statius Poeta clarus erat . 

HONORIUS AUGUSTODUN. in Chronico . 

DoTiitia.uis , frarer Tiri , XV. annos , menfes quinque- . 
Statius P è’ta claruit . 

SILVESTER GIR ALDUS, initio Libri de Miris Hiberniae. 

Egregius Poeta , Statius . 

ALANUS lib. ii. Anti-Clatid. 

Ut Sollius implicai , explicat alter 
Ut Nafo , vernat ut Statius , ut Maro dittai, 

HELMOLDUS Chron. Slav. 1. i. c. 4 ). •*, 

Quadam die , multi* arbitri? coram pofitis interrogavit 
Vicelinum ; in Scholis pofitus quid legiflet ? Ilio perhibeote 
fe Statii Libro? A hilleidos legifTe , confequenter requifivir* 
quaì effet materia Statii ? 

GULIELM. PIOTAVI ENSIS , in geftis Gulielmi 
R gis Ànglor. & Due. Norm. 

Cum Haraldo tali , qualcm Poécnace dicunt He&orem vel 

Tur- 
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AVC TORUM TESTIMONIA. 

GERBÈRTUS Epift. CXXXlV. 

Si ergo te cura tanrarum retinet rerum , volurnen Achil- “ 
leidos Stati i diligenter compofitum nobis dirige • 

IDEM Epiftol. CXLVIII. 

Prsegratrdt affe&us tuus , amantidìme frater , opus Achil- 
leidos , quod bene quidera incoepifti , fed defecifti dutn 
esemplar cfefecit . 

CONTINUATOR Marthai Paridi . In Anno MCCLII. 

None cum in le tenebrofus lìt qui res appellafur, qualicer 
iUuminabit obfulcatos ? Unde Srari us: - - - Tunc omnia jurc L» 
teneBis cum poteris Rex eJJ'e tuis . * Sunt veri a Chudiant . Ap- 
para tamen utrumque bunc fummum Po'ètam ifli / criptori fuijjìt 
familiarem . 

EVERHARDUS Labyriutho . 

Statiti s eloqteii jwtmths mette r dnoram 

Arma capit fratrum i fub duce quoque fuo . 
ibid. paullo ante . 

Statius ALacidem ftantem cultu muliebri 
Vittutem frodit c'alliditate viti , 

NICOL. CLEMANGIUS Epifc V. 

Statius Pip’nius omniuttt inter Heroicos- Latinos , uno 
excepto Virgilio , gravidìmus: ftudiofiflìdnaque Virgilii imi- 
tatione , alter quali Virgilius . 

JOANNES BOCCA TIUS » Geneaf. Deòi*. lib. * 4 . c. to. 

Hefiodum , Euripideo!, Sratium r Claudianuro, confpicuos 
vare? *• 

RODERICUS ZAMORÉNSiS, Speculo Vir&Humanascap. jì 

Hinc Seneca noder Cordubenfit prò immenfo fé munerc— 
labiturum gtariara & lantani apud pófteros pfecabatur , & 
Stacius prsienteol honoris 8c fatò» gloriarti benignum iter 

. Ope^ 


Digitized by Google 


AVCTORUM TESTIMONI h, 

Turnum , non rrinus auderer Gulielmus coogredi fingulari 
cerramine , quam Achilles cum He&ore , vel A£neas cura 
Turno . Tyd eus adyerfufn insidiatore? quinquagiqta rupis 
peti v ir opem . Gulielmus par , haud inferibr loco, fòlu s non 
extimuir mille . Scripror Thebaidos vel /Eneidos , qui libris 
in ipfis Poetica lege , de magnis majora canunt , &c. 

ORPERICUS VJTAIylS Ijb.j, Hjflor. Ecclef. iq finem. 

Guido , Praeful Ambianenfis , metricum carmen edidit , 
quo Marorem & Pipiuium , getta Heroum pangentes imita- 
tus , Senliacum bellum defcripfit . 

AUCTOR DE DISCIPLINA SCHOLARIUM 
cap. i. Boethius quidam , 

S-necq? tradirio , Lucani inexpletip , Virgilii pro}i*itas & 
Starti Urbanità* funr indaganda . 

GUIDDO ADDUANENSIS in Hiftoria Pateftina , cap. XII. 

Cum nuncii Salutis advenianr, finiftra pronuncia VeJJìmus 
in dubtis augur timor . Papjn. Initio lib. j, Jhebaid. 

JOANN. SARESBERIENSIS Policrar. lib. i. cap. i|. 

Potuerat anud Sratium profagio volucrum Grocorum 
exercitus confortati , 

IDEM METAJ-QG. lib. j, cap. i, 

Polvnices ab AdraflQ genu« interrogatus , ait Utfumquc-. 
compleé>ens : Cidmut origo patrum , tellus Àtavortia Theba , 
1,'T-hebflid. v. 68 o. 

AUCTOR CHRONICI LAURI SHAMENSIS , 
a M. f resero editus pag. 91. 

Ipfe quoque Palatinus Rheni Comes , frater Imperatoria 
Conradi profentia , ejufdem Ecclefìa» ad?ocatus , divinati! 
gniroad verfionem fende & expertus eft . 

Fraterna* aeiet , cognataque regna profani t 
Decertata oditi . - - - - 
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Operibus fuis ad pofteros (travide dicebat , 6c Ovidius Na. 
fo , /ibi noraen indelebile futurum tatabatur . 

ANG.DECEMBRIUS de POLITIA litterarum 1 . i.p. ip. 30. . 

Statius in familiaribus comple&endus ed , & Juvenalis 
praecipua commendarione , qui de Romania in eum plau- 
dentibus dixir : Curritur ad vocem , & Virgiliana, quoad po- 
tuit , imitatione , Hujus duplex opus , Thebaidos majus, & 
minus Achilleidos multae dele&ationis opufculum . * P offe» 
riora bac verta corrupta funt apud Decembrium ; Utique entm 
de Silvis funt /cripta . 

IDEM lib. 6 . 

Sratius , Virgilii ajmula'or . 

DOMITIUS CALDERINUS Prafatione ad has Sii va». 

Incidi in lib. f. Silvarum Starii, opus grandirate Heroica-. 
fublime, argumentum varium, dottrina remori/Iimuro ,quod 
nemo ante nos aut au/us ed , aut potuit attingere . 

ANGELUS POLITIANUS . 

Hujus uberiorem de Laudibus Papinii Tra&atiouem vide^ 
in Orarione quam babuit Silvas pr«lefturus . 

JOAN. JOVIANUS PONTANUS lib. 1. de Fortirudice c. 8 

Amphiaraum vivum arraatum , ad inferos ruere magia 
quam defeendere iaciunt , qui ne quidem aut arma manu 
aut fraena remittit; verùm ficut erat re&os defert in Tartara 
currus , ut magnifice ac luculenter de eo Statius canit « 

M. ANT. SABELLICUS , Adnotat. 

Velie Papinium Statium tam destro genio Thebas fortiffi- 
mumque Achillem , quam Silvat decanta/le . Si non majus 
nomen, majorem certe gratiam inde haud dubio reportaflet . 
Nulli umquam Poètarum-, quod (ciam, magis proprium fuic 
Cubito cedro incalelcere , acque ubi incaluiflet , fortius Peli- 
ciufque debacchari , ut quantuincunque Phoebum hauferit : 

ac 
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ac nefcio an etiam majorem , eodem calore confeftim red- 
dat . Cuperes , dixi , omnem ejus operam in Sii vis locatam , 
nihil eft illis amabilius , floridius , magifque Poéticum . 

A. JANUS PARRHASIUS Epift. Quxdìon. fj. 

m Papinius , Poéca cdeberrimus , & ob exaéVam rerum noti- 
ti*® , (uumque peculiare dicendi genus , non omnibus fatis 
obvius . Cujus ergo ftudiofus cura femper fuerim , &c. 

]. BAPT 1 STA P1US ad Sidonium lib. a. Epiftolar. 

Papinius , elegantiflìmus Podfra, * Pius ifìe alioquin frivolus 
nugator , Poeta tamen fìc fatis aliquando bonus fuit . 

PHILIPPUS BEROALDUS ad Propertium,Iib. 1. EI. jj. 

Lege Sratium in X. Thebaidos , mortem Capanei Iuculen- 
tiffimis verfibus enarrantem . 

MARIANGELUS ACCURSIUS in Diatribis , pag. 93. 

Ejufdem fìgniricationis inrelleélum latenti fed acri judicio 
fubeffe in do&is tantorum operum orfis apud Ovidium Papi- 
niumque , crediderim . 

BAPTIST A MANTUANUS, 1. < 5 . Silvarum 
I. ad Jovian. Pontan. 

Te t virides inter Eaurus , Bajanaque Tempe 9 

Per loca , qua fertur coluijfe Papinius olim , 

Pi erides aluere Dea . - - * 

CONRADUS CELTES , ad Gunteri Ligurinum . 

Proximus es vati , quem Mantua dotta creavit f 
Et qui Pompe ji & Cafaris arma canit . 

Nec Stilico tantum , vel Honorius , aut Major anus , 

Nec qui Scipiadas Porciadafque fonat : 

Per freta nec tumidum qui cantai Iafona vtttum , 

AZaciden vel qui Thebaidemque tonat , 

Gefta Ducis Macetùm totum vulgata per orbem 

Qui colit , Heroicis cedat èr ille tuis . 

* * 
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LUbOVICUS Ci'ELlUS , lib. Anriq. Le&. »8. c. 17. 
Papinii verba funt , ex do&is illis Silvdlis . 

HENR. GLAREANUS notis in Terentium , Fine Eunuchi . 
Virgiliana iEneidos felix imirator Statius. 

JOACHIMUS VADIANUS de Prèfica , cap. *8. 

Statius , vates doélus & copiofus, qui ne conferri quidein 
fuum Poèma Maroniano voluit, & dècus tamen nomenque — • 
fe fecutururo haud temere fperat . 

LUD. VIVES de tradendis difciplinis I. j. 

Juvenalis roultis in locis afper eft & durus \ matèria fuae 
conveniens , mollis & fuavis Statius . De Silvie loquitur 
ves ; alioquin homo parum Po'étieus . 

NIC GERBELIUS , Graci* lib. J. 

Statius 9 lib. 9* Thebaidos Ifmenum fluvium venuftiflimii 
verfibus depingic « 

IDEM lib. *. 

Sed qua Culpa Papinii terfiis omitterelh , clegantiflìmos 
Ilos, quibus admirabili fuavitate Alphai Amores decantar . 

FR. FLORIDUS SABINUS lib. *. Siibfec. Le&. cap. 19. 

Sratius , etfcellens Poèta . 

AND. T 1 RAQUELLUS de Jure Primogeniti cap. 17. f. f. 

Papinius in Libris Thebaidos id bellum belliffimè de- 
fcripfit . 

PETRUS FABER , Agotoift. lib. *. cap. » 6 . 

Utrutrque circa difcobolos ufutpari Politura, fignificatPa* 
pinius , his èlegarttiflimis carminibus . 

CHRISTOPH* MIL/fcUS * Hiflof* Univerfal. lib. J. 

Heroicam dig&itatém Silltrt aprimene , Statius confe- 
quitur * JO- 
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JOANN. PICARDUS CELOPjEDIAE l $. pag. 105. 

Statius Papinius Poeta eruditus & facundus, multa eaque_ 
elegantiflima reliquie Pqemata . 

JULIUS CìESAR SCALIGER . 


Ejus laudes ampliores , .& TucUci? .variai ; Iegen^ Xunt in_, 
Libris de Poé'ica , prsecipuè Hypercririco . 


JOSEPHUS SCALIGER ad Chronicon Eufebii . Nutp.itp. 

Duplices Cary* flint , altera: Laconica, alter» Arcadie», 
Laconica: erant Dian» facr» . Paufanias # Lacorjicis . Cele- 
britatem & choreas xetpvùriPet , -vocat Wefychius , 6c manife- 
£lo taagic Statius 4. Thebaidos , ,accur^tiflimi Qperis . * R*- 
cenftonem cum VFovverto fuam pollicetur Scalizer , EpiflolcL - 
pofthuma CCCLXXIV. * " 


IDEM AD JETNAM. 


De Amphirai morte exftant magnifici verfus inThebaidc* 
Statii . 

ADR. TURNEBUS Adverfar. lib. 26. cap. 1 8. 
Optimus P^èta , Papinius . 

IS. CASAUBONUS ad Suetonii Domitianum . , 

Statius , eximius Poèta . 

IDEM ad ejufdem,CaliguIam . 

Optimus Poeta , Statius , 

J. LIPSIUS; Centur. 1. Epift. XIII. 

Papiniu* ftibliinis^c celfus Poèta , non hercle tumidus, 

IDEM Epigrammate ad Bernartium . 

- - - - Papinius Poeta magnus , 

Fel dicam potius , Poeta fummus , 

Certe proximus efi Poeta fummo 9 
Quod meeum fateatur ipfe Livor . 

■* ** 2 


IDEM 


• AT 7 CT 0 RUM TESTIMONIA. 

IDEM Phyfiolog. Stoica lib. 3. cap. 17. 

Do&e , ut mulra , Statius . 

IDEM , ad Annal. Taciti 111. 

In Statio Luxuria ingenii non indecora . 

, DION. PETAVIUS ad Themiflii Oration. IV. 

Preclare iftud & graphice defcribic Statius lib. 6 . 

GILB. GAULMINÙS , ad Cypri Theodori Prodromi 

Amanthum cap. 4. 

Sciebat hoc Papinius , Poèrarum do&ilfimus . 

JOAN. MEURSIUS , ad Librum de Gloria, Au&ario c. 39. 

Statius Papinius , Poeta maximus . 

LUÒ. CRESOLLIUS, Prafatione Vacationum Autumnalium. 

. Papinius , Poèta , meo judicio , maximus . 

FAMIANUS STRADA , in Prolufionibus , pag. 339. 

Invirarus a Sadoleto Pontanus , doluit mortali voce Sta» 
tium effe referendum , qui aut fuo , aut Apollinis ore debe- 
ret audiri . Nihil tamen Statii perire dixit , dum revereba- 
tur poti-us quam audiebatur ; cum Statianae magnificentiae 
proprium fìt , ut nequeat cujufquam in ore vilefcere • 

J. RTKKIUS , de Capitolio cap. 28. 

Statius in Tertio amoeniflìmae Thebaidos . 

IDEM cap. XLVI. . * 

Probatifiìmus Scriptor , & graviflìmus Poèta Statius . 

MATH. RADERUS ad Marciai, lib. io. Epigram. 4. 

Nobiliflìmus Papinius , cujus aurea Thcbais , XII. Libri* 
eomprehenfa , hodie legitur . 


ST. 


AUCTORUM TESTIMONIA. 

* ST. CLAVERIUS ad Claudianum ; 

Sratius , generofus , & fubito calore admirabilis . 

JOS. GONSALIUS Salafiui ad Petronium pag. 1*7 , 

Apud Srarium elegans , perfe&aque omnibus fuis numeris 
id geniig drfcriptio . 

CAR. PASCHALIUS de Coronis lib. 2. cap. 17. 

T *1 , t 

Do&iflìmus Poeta , Pipinius . 

IDEM , lib. 6 . cap. 3. 

Statius , omnis Antiquitatis peritiflìmus • 

IDEM*, lib. 6 . cap. 14. 

Do&iflìmus Préra , Statius . 

• MARIUS SALOMONIUS ALBERTICUS , JC. 

Commenr. ad Leg. Gillus , pag. 9. * 

'Sratius Caecilius Comicus , & Statius Papinius Hteroicus , 
Poe * cel-bres fuerunt . 

JACOBUS PONTANUS, Attic. Ballar. Part. 2. pag. 337. 

Cur, qusefo, Sratius, fublimis ille, & celfus P'è’ra Lipfio, 
& prae omnibus veteribus, ac recentibus. Virgiliana; Majefta- 
ti propior, Scaligero, cur Claudianus, rain rotundus,& ve- 
nufh.s Poé:a diligentium , & bene Iitteratorum Interpretum 
luce deftituti , in tenebri? tandiu deferti jacent ? Grati* de- 
bebuntur magnas Scoro cuidam , & alteri Hifpano , & tertio 
Germano , fi pradtiterinr quod promiferunt . Promiferunc 
autem omnes in utrumque Commencarios . Quod Deus opt. 
max. bene fortunet . 

CASP. CUNRADUS Profopographi* Melica 

Millenario *. p. j8f. 

PUBLIUS STATIUS PAPINIUS, Poeta . 

Proximus es fummo , 1 / arum nifi fuvnmus haberis : 

Virgiltus praeat ! te via pane temi . 

SA- 
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ÀUCTORUM TESTIMONIA. 

SAMUEL DRESEMJUS , ad Jib. 5. Jofephi Devonii . 

Papi ni us ; Fortius incurfant Tyrii . Unde Silius affirmavit 
fe , cum lib. 15. Acrius hoc Italùm pttb.es mcurrk , Ut multa— 
alia ex ilio deduca , quibus aefiimium magni illius P<^é x 
augetur , cuius nomen nequaquam tam friyofis receflìbus 
obfcurari debuit , cum & Vir do&us , & Confularis , Se 
aliquandiu fonte ctyxfxmt , itanti poft unicum V.irgilium tt- 
lum fecerit . IDEM : Maximi Poetae , Homerus , Virgilitjs , 
Statius . 

L. VITRUVIUS ROSCIUS , de Ratione docendi, p. 77. 

Poft Virgilium Statii Papinii Thebais optirne relinquetur. 
Nam cum ad illius amitationem comporta ile , minor eric 
labor in difeendo . 

JOSEPHUS CASTALIO Obfervat. Dee. 111. cap. 9. 

Papinius Statius , -Lingue Latine auólor optimus . 

Joan. Baprifta Giraldus lib. 17. Epiftolarum Variorum^ 
Edirarum a Thoma Porcachio , p. 897. 

Arinotele jnfegna , che la Epopeia non è.riftretta a fpatio 
di tempo , come è la Tragedia , che al fommo non deve— 
paTare due giorni .'La quale autorità di Arinotele ha confir- 
mato Virgilio con PEneide, Homero con l’Odiflea , Silio 
Italico con l’Africa , & di più di tutti l’avrebbe confirmata— 
Stazio , fe avefle compita la fua Achilleide , la qual morte- 
gli interruppe . 

Albertus ^Lollius .lib. 14. Ejufdem Operis , p. 366. 

Non vi aggrevi anco , per amor mio , dare un* occhiata— 
a Stazio^, nel primo delle S^lve , dove «egli efalta molto la 
Villa Tiburtina di Manlio Vopifco . Et nel fecondo delle-. 
medefime,quando-ei ( comenda tanto il Corrcntino ,di Pollio. 
Et nel quarto pur delle ScLve, dove ci fi dilegua proprio di 
renerezza, depilando ,U>.bel fitp d$14 villa (fifi legendum ) 
di.Sep, Severo , 


Frac- 


AUCTORUM TESTIMONIA. 


Francilcus Sanfovinus in Chronologia Univerfali , 

Anno Chrifii 91. 

Huomini Illuftri , Urbio Crifpo , Oratore , Sta2io , Juve» 
naie , Martiale , Poeti , &c. fiorifcono nelle lettere . 


ADDENDA. 

Statius cultifltmus , atque ingeniofiffimus Poeta . Neque_ 
ullus veterum, aut recentiorum propiùs ad Virgilianam Ma- 
jeftatem accedere valuit . Etiam propinquior futurus , fi tana 
propè elle noluiffet . Siquidem naturi (uà elatus , ficubi ex- 
cellere conarus efi , excrevit in tumorem . At profedtò He- 
roicorum Pcécarum ( fi Phcenicem illum noftruro ex i mas ) 
tum Latinorum, tum etiam Graecorum facilè Princeps. Nam 
& meliores verfus facit quam Homerus . Jul. Ca:f. Scalig. de 
re Pv é;ic. 1. 6 . p. 841. 843. 

Statius erudirus in Sylvis , fublimis in Thebaide, blandus 
in Achilleide . Thom. Dempft. 

Papinium, vir do&iffime, magni feci femper, ut qui Vir- 
gilio omnigena eruditione haud multum cedat , fpirìtu au- 
tem Poè' ico certè quibufdam in partibus , fi per Criticos 
dicere liceat , dubiam ei faciat palmam. Hug. Grot.inEpift. 
ad Gronov. Lutet. io. Decembr. 1637. 
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LIBER HUMUS. 


Moeonio , fcd plura vacant ; nos ire per omnera 
( Sic amor eft ) Heroa velis , Scyroquc latentetn 
Dulichia proferre tuba ; nec in He&ore tra&o 
Sifiere ; fed tota juvenera deducere Troia , 

Tu modò , fi veteres digno deplevimus hauftu , 

Da fontes mihi Phoebe novos , ac fronde feconda 
Ne&e comas ; neque enim Aonium nemùs advena pulfo 9 
Kec mea nunc primis albefcunt tempora vittis . 

Scit Dircazus ager ; roeque inter prifca parentum 
Nomina , cumque fuo memorant Amphione Thebas , 

At tu , quem longè primum ftupet Itala virtus % 

Grajaque , cui gemina florent vatumque , ducumque 
Certatim laurus ( olim dolet altera vinci ) 

Da veniatn , ac txepidum patere hoc fudare parumper 



Agnanimum Aeaciden, formidatamque Tonanti 
Progeniem, patrio vetitam fuccedere cerio 
Diva refer . Quamquam afta viri multum in- 


clyta cantu 


Fui* 
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I L magnanimo Achille , ancor da Giove 
Prole temuta sì , /èi* iw Ci^/o 

won gli volle 9 e il few** in^i lontano % 

Donde la prima origine traea , 

A7«/à mi w jrr\j ; /è cantonne 
Meonìo Vate le più chiare bnprefe , 

A^olte ne tacque ancora , e del mio ingegno' • : 1 - 

Un fervido de/io fpiega le vele 
A celebrarle tutte ad una ad una . 

Di lui nafcofo fra le ancelle in Sciro 

Da fama fpargerò con greca tromba ; •'* • v . r. 

Ma poi che il forte Ettorre al Xanto in riva 

Strafcinò per la polve al carro avvinto 9 

Non vuò refìar 9 e feguirà il mio canto 

Le di lui fotto Troja inclite prove s 

Tu , fe altra volta nel fagrato fonte 

Non invano ottuffai le ardenti labbra 9 

Colà mi riconduci 9 o Dio di Deio 9 . ; * v •• - 

E mi cingi d y allor le tempia , e il crine ; - T , 

Ne vengo già dentro V Aonio bofco 

Le prime orme a fegnar* ofpite novo 9 

Nè quefìo è il primo di che al capo avvolgo 

Sparfe di (lille Aferee le bianche bende : 

Sallo di Dir ce il celebre paefe 9 

E fra quello degli Avoli il mio nome •< 

Con Anfione fuo Tebe rifuona * 

Voi che tra Greci , e ira Latini avete 
D*alto faper il più eccellente onore 9 
Cui fiorifcono a gara i doppi allori 
Onor Slmperadori 9 e di Poeti 
( Ne i primi agli altri fan cedere il vanto } 

Porgete al canto mio cortefe orecchio 
Per breve tempo , finché alla prefiffa 

Tom. IV. A % Meta 
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Pulvere ; te longo , nec dum fidente paratu 
Molitnur , magnufque tibi pradudit Achillea , 
Solverat Oebalio claffem de littore paftor 
Dardanus ; incautas blandè populatus Amyclas , 
Plenaque materni referens praefagia fotnni 
Culpatum relegebat iter , quà condita ponto 
Fluélibus invifis jam Nereis imperat Helle • 

Cum Thetis Idasos ( heu nunquam vana parentum 
Anguria ) expavit vitreo fub gurgite remo® . 

Nec mora ; & undofis turba comitante fororum 
Profiluit thalarois ; fervent coéuntia Phryxi 
Littora , & anguftum dominas non explicat sequor 
llla ubi difcuffò primùm fubit aera ponto : 

Me petit , haec mihi claifis ( ait ) funefta minatur . 
Agnofco monitus , & Protea vera locorum . 

Ecce novam Priamo , facibus de puppe levatis , 
Fert Bellona murum ; video jam mille carinis 
Ionium , Aegaeumque premi ; nec fufficit , omnis 
Quod plaga Grajugenum tumidis conjurat Arridis : 
Jam p-lago , terrifque meus quaeretur Achillei , 

Et volet ipfe fequi ; quid enim cunabula parvo 
Pelion , & torvi commifimus antra magiftri ? 
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Meta , ver dove io mojjì il piede , arrivi • 

Lungo tempo è che medita mia Mufix 
Argomento più vafio , e dir di Voi t 
Nè per tanto apparecchio ancor fi fida . 

Onde a formar degno d*Eroe lo ftile 
Col grande Achille vuol tentarne il faggio , 

Il Dardano Pafior le armate navi 
Dai Laconici lidi fciolte ave a , 

E fiotto Vo fiottai fede fi cura 
Con fiue lufinghe faccheggiato Am tele ; 

E riportando la fatai cagione , 

Ed avverati della madre i fogni , 

Su*l mal prefio viaggio ri fole ava 
Il mar , là dove fra i temuti flutti 
ELLE fiommerfa gli dà il nome ancora . 

Quando 7 etide vide ( ahi che gli augurj 
Dei Genitori mai vani non furo ) 

Il caldo sforzo della ciurma Idea , 

Temendo fiotto fonde criftalline 
I gravi colpi dei piegati remi 9 
Alzò la tefia dalf ondofo letto 
Delle forelle fue colf ampio coro . 

Bollir viderfi alfor gli fretti lidi 
Di Fri fio , che fpiegar fangufio mare 
Tutta non può la numero fa fichiera 
Di tante Ninfe , eh* han di lui f impero , 

Trattafi Tetti appena dal profondo 
Galleggiante fu V acque alf aer novo : 

Contro di me t contro di me , dice a , 

Drizzate fon cotefle armate navi , 

Che minacciano flrage ! or mi fowiene 
Ciò che Proteo avverti : ne parlò indamo , 

Vè che Bellona la novella nuora 
Coi fanali in ilzati alf altra poppa 
Conduce a Priamo 9 e già da mille legni 
L'Ionio e il mar Egeo vedo ingombrati . 

Nè vai che tutti congiurati fieno 

I Greci 
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Illic ( ni fallor ) Lapitharum pralia ludit 
Improbus , & patria jam fé meritur in harta 
O dolor , o feri materno in corde timores 
Non potui infelix cuna primum in gurgite nortro 
Rhoeta»aj cecidere trabes % attollere magnum 
Aequor ? & incerti praedonis vela , profonda 
Tempertate fequi ? cun&afque tnferre forores ? 

Nane quoque ; fed tardum eft , jam piena injuria raptae 
Ibo tamen , pelagique deos , dextramque fecundi , 

Qtjod fuperert , complexa Jovis , per Thetyos arones , 
Grandaevumque patrem , fupplex miferanda rogabo 
Unam hiemem ; Dixic , magnumque in tempore regem 
Aipicit , Oceano veniebat ab hofpiae a menfis 
Laetus , & «equoreo diffufus negare vultum ; 

Unde hiemes a ventique rtlent , cantuque quieto , 

Armigeri Tritones eunt , fcopulofaque Cete , . \ 

Tyrrhenique greges , circumque , infraque rotantur 
Rege falutato . Placidis ipfe arduus undis 
Eminet , & triplici telo jubet ire jugales . 

Illi fpumiferos glomerant a peélore flu&us , 

Pone natant , delentque pedum veftigia cauda . 

m • • 

Cui Thecis : O magni Re&or Genitorque profondi 

. ■ * • • 
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7 Greci in/teme cosi fuperbi Stridi , 

Che in terra , e in mare il mio figliuolo Achille 

Ricercherafjì ; anzi vorrà figuirli 

Egli fieffo al cimento . E che mi giova 

L'averlo dalla culla tr apportato 

Su'l monte P elio f e in orrida fpelonca 

Sotto rigida sferza ammaeftrato ? 

Ivi ( così non foffe ) il cattivello .. 

Altro giuoco non hajcbe le battaglie 
Dei Lapiti , e mi fura colla lancia 
Dd padre fuo la fua fiatar a . O duolo * 

O tardi nel mio cuor nato timore ! 

E non potei toflo che date furo 

All* onde falf le Trojane navi 

Gonfiar il va fio tu or i e del pirata •• ~ » : - 

Jncrfiuofo difjipar le yelg • . i4 r: -. . 

Tutte contro di lui le mie forelle 
Incitando a furor ? Lo poffo ancora % * 

Ma tardi ornai , che già dal reo fellona 
La Greca donna fé ne va rapita .• ,• Wj 
Andronne pur * , e tutti i Dei del mare 
Colle preghiere mie , colle mie lagrime * 

Spero ammollir „La fhffh Gioite ancora 
( Che que fi* ultimo sforzo mi rimane ) _ . 
Scongiurerò per li figrati fiumi , 

E per la màefià del padrt antico , ' i 1 
Nf lafcerò di ^fingergli U detfrp A /r> oh 
Sinché per una VfilUa mi conceda 
L'onde /alfe agitai colla hurrafied ! L]r ' L ' : 

Mentre così dice a vòtge lo fguards> y 
Al Re del Mare , che opportuno viene 
Lièto tappar fo del nettare marino 
Dalle menfe del gran padre Oceano . 

Tacciono i venti , e Torride tempere s 
Gli armigeri Tritoni a lui dinanzi 
Nuotando van con adagiato canto : 

Ai fianchi le Balene fmi furate a 
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Afpicis in quales miferum patefeceris ufus 
Aequor ? eunt totis terrarum crimina velis . 

Ex quo jura freti , majeftatemque repoftam 
Rupit Jafonia puppis pegafaea rapina , 

En aliud furto fcelus , & fpolia hofpita portans 
Navigar injuftae remerarius arbiter Id* . 

Heu heu quos gemitus terris , caeloque daturus f 
Quos mihi ! fic Phrygia* penfamus proemia palma* . 
Hi Veneris more* , hoc grata* munus alumnae ? 

Ha? faltem ( non Semideos , noftrumque reportant 
Th fea ) fi quis adhuc undis honor , obrue puppes • 
Aut permitte frerum , nulla inclemenza ; fas fic 
Pro nato timuiffe mihi . Da tollere flu&us f 
Nec tibi de tantis placeat me fiu&ibus unum 
Littus , & Iliaci feopulos habitare fepulchri . 

Orabar laniata genas , & pecore nudo % 

Casrulei* obftabat equi* j Tane Re&or aquarum 
Invitar curru , di&ifque ita mulcet amicis . 

Ne pete Dardania frufira , Theti , mergere claffetn • 

\ 

Fata vetant ; ratus ordo dei* , mifeere cruenta» 

Europaeque , Afiseque manus , con fulraque bella 

• ' • » . • « 

Jupiter , & criftes edixit caedibus annos • . 
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Col muto gregge del Tirreno mare , ~ 

Chi qua , chi là guizzando a fpejjt giri 
Corteggiano il fuo Re., che maefìofo 
Tutto dal fonde placide s 9 inalzi , ; 

E col tridente / limola i cavalli , 

Che al par nuotando gli fpumofì flutti 
Sbalzano fopra il petto , e colle code 
Cancellano dai piè forme fegnate . 

A lui Teti riveha'coft dtjje : , , 

O gran Padre e R$ttor del mar profondo 
Vedi pur in qual 9 ufo al fin la via 
Per il povero mar bài- tu conccjfa ? 

Tutte le reità commeffe.in terra , . * 

Sciolte le vele , qui f corrono franche . 

Da che la nave di Giafone offefe 

Del mar la maefìà'^le / acre leggi , t 

Col vello che da Coleo, ebbe rapito , f 

Ecco di nuovo il reo giudice dTda 

Con pari fcelleragine di furto 

Naviga lieto , e fofpite fen, porta 

Di lagrime cagione in Cielo 9 e in Terra , 

E a me di quante ! Oh in ver bella mercede 
Per la Frigia vittoria a lui conce jf a ! 

Tali fono di Venere i coftumi , 

E quefto è il dono della grata alunna ? 

Deh mi concedi almen , che quefte navi , 

( Ne alcun de 9 Semidei , o Tefo nofito , . t 
Riconducono già dal fuo viaggio ) -, . , . , .. 

Se ancora v'e nelf onde idea fortore % 

Si fommergano al fondo , o fe ti piace , •-* 
Ch 9 io difponga del mar fof una volta 

L Ne farà crudeltà , che ben 9 è giufto 
9 avér* io del mio figlio attenta cura . ) 

Di fconvolgerlo , deb , dammi licenza ; 

Nè voler che di tanti e tanti flutti 
Un lido fol mi tocchi 9 e fia riflretta 
Fra quattro fcogli fan fepolcro d'ilio . 

Così pregava , le fue belle gote 

Tom. IV. B 
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Qjjero tu illic natura Sigeo in polvere ? quanta 
Afpicies vi&rix Phrygiarum funera raatrum ? , 

Cum tuus ASacides trepido* frodò fanguine Teucro 
Undabit campos , modo fanguine Teucro v...' 

Undabit campos , modo cratta exire vetabit 

Flumina , & He&oreo tardabit funere currus , 

» 

Impelletque manu noftros , opera irrita , muros •' : 

Pelea jara defitte queri , thalamofque minores. 

Pelea jam defitte queri , thalamofque minores , 

Credideris peperitte Jovi ; nec inulta dolebis , 

Cognatis utere fretts : dabo tollere flu&us ‘ V 

Cura reduces Danai , no&urnaque figna Caphareus^ *. r • 
Exeret , & dirum pariter quasremus Utyttem . ■ v 
Dixerat ; illa gravi vuhum demitta reputa 
Qua: jam excire fretum , & ratibqs bellare parabat 
Uiacis , alios iterura commenta paratus * 

* . r i” i i * , » • ^ 

Triftis ad Emonia* detofquet brachia terra» 

Ter conata manu , liquidum ter greflìbus aequor A <• * V 

Reppulit , & niveas feriunt vada Tettala plantas* ( ; 

Laetantur montes ; & connubialia pandunc . • ) 

Antra finus , lateque dea: Sperchios àbundtat * • * * ***** 

Obvius , & dulci veftigi» ctraurpoda », • „ „„ 

Illa nihil gavifa locis , fed coepta fatigat •< V r .» » \v> 
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Lacerando coll* unghie , ed opponea 


Ai cerulei cavalli il petto ignudo . 

Il gran Rettor del mar allor rinvila 
Su’l carro algofo , e con amiche voci 
La confola così : Teti diletta » 

Di fommergere ornai le navi Dardane 
Lafcia di domandar : no*l vuole il Fata 9 
Uimmutabil decreto degli Dei 
E * che d' Afta , c di Europa il f angue [corra 
Per feroci battaglie . Ù fommo Giove 
Alle ftragi ha preferitto i modi e il tempo , 
Nell'arena Sigèa oh come il figlio 
Lieta vedraci , e delle Frigie Madri 
Eincitriee udirai l* amaro lutto « 

Quando il tuo Achille 9 or di Trojano f angue 
Innonderà li campi , ed ora i fiumi 
Torbidi firingerà nel proprio letto ; 

E firafeinando attorno il morto Ettorre » 

Il carro guiderà meno veloce ; 

Allorché lo vedrai romper le mura » 

Ch' opra infelice fur di noflre mani • 

Cejfa ornai di dolerti , fe le nozze 
Con Peleo ti toccar 9 e non con Giove i . 
Per fortuna peggior 9 che il figlio tuo 
Di Gtove fieffo cr e dr affi figlio , 

Ne invendicata fempre ti dorrai , 
h dA nativo mar potrai fot* ufo # 

Allor farò che a tuo piacer turbato . 

Si gonfierà , quando le vele ai venti 
Daranno i Greci di ritorno , e quando 
Ingannatrice fiamma nella notte 
' Si accenderà fopra il Cafareo monte . 

Allor , cara t del pari al fiero Uliffit 
Naufragio in un recar potremo , e morte « 

Sì diffe il Dio del mar i Tetidt intanto 
China la fronte in petto racchiude» 


Dell acerba repulfa il duolo amaro * 
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Pittore configlia , & folers pietate roagiftra , , • 
Longasvurn Chirona petit . Domus ardui inontem 
Perforat , & longo fufpendit Pelion arcu . • . ' 

Pars exhaufta manu , parrem fua ruperat aera* . 

Signa tamen , divùmque tori , & quero quifque facrarat 
Accubitu , g?nioque , locus roonftratur ; at intra ... , 

Centauri ftabula alta parent , non a;qua nefandi* *: 
Fratribus . Hic hominum nullos experta cruores 
Spicula , nec truncae bellis genialibus orni , 

Aut confanguineos fratti cratères in botte* # . 

Sed pharetrae infontes f & inania terga ferarum . . ^ 

Haec quoque dum viridis ; nam tunc labor unus inermi 
Notte falutiferas dubiis animantibus berbas , 

Aut monftrare lyra veteres Heroas alutnno . 

Qpem tunc venatu rediturum in limine primo 
Opperiens , properatque dapes , largoque ferente 
Igne domum . Tuoi vifa procul de littore mater 
Nereis , erumpit filvis , dant gaudia vire* , 

Notaque defueto crepuit fenis «ungula campo . 

Tane blandus dextra , atque imo* fummiffus in armo* , * 

Pauperibus tetti* indurii f & adoovet antri* . . ; 
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E cangiato il penfxer d* agitar ronde . 

Colle quali afforbir le navi d*Ilio 
Già meditato avea , mefla fi volge 
Ai lidi della profjìma 7 effigila . 

Rompe tre volte colle braccia i flutti , 
Altrettante coi piè dietro li fpinge , 

Mentre alle bianche membra e delicate , 

F in q u e (li. òffe fa con lafcivo affatto. 

Già fi allegrano * monti. , t quei rimoti 
Antri , che un tempo alle fue. nozze diero 
Il gradito ricetto 9 i conofciuti 
Luoghi di nuovo alt occhio le prefentano • 
Lo Sperchio ancor piu delf ufato gonfio 
Si fa incontro a\la Diva , e di dolci acquo 
Le vefligia di lei tutte circonda', 

Non perciò rafferena il me fio ciglio -, 

Ma il fuo difegno dentro fi rivolge 9 
E impaziente a più poter fi fpinge 
Là dove naturai pietà la guida 
yerfo la fi anzi di Chirone antico , 

Cavata eli* è feofeefo monte 
Dallo fcalptllo in parte , e in parte ancora 
Dall* età lunga ; e fopra 1* ampie volte 
Il gran Pelio foflien tutto fofpefo . . 

Ivi ancor le vefligia intatte fono 9 
E il letto nuzzial pur vi fi moflra , , 

Che eonfàcr, aro gli amorofi Numi , - -, 

E alla dolce, dimora i luoghi ufati , 

Ripa fi e fon più addentro del Centauro 
VampU palle , che un tempo mfauflc furo 
Agf infami fratelli , ed alf intorno 
Non vi fon dardi , che fumano [angue 
Tinge (fé mai , o pur tafle pungenti , 

Che fi (pezziro a nuzzial battaglia , 

Ne tazze infrante , che vibraffe tira 
Su t inimico del medefmo [angue , 

Ala faretre innocenti , t cuoi di beivi 9 
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Jamdudurn tacito luftrat Thetis omnia vHu 9 \ \ 

Nec perpeffa moras ; ubi nam roea pignora Chiroti f 
Die , ait : aut cur ulla puer jam tempora ducic « 

Tc fine ? num merito trepidus fopor ì atraque matri 
Signa deura ì magnos utìnam mentita timores « 

Namque mihi infetto* utero modò contuor enfes , 

Kunc planftu livere manus , modò' in uberà faevas 
Ire ferat , fape ipfa ( nefas ! ) fub inania natum 
Tartara , & ad Stygios iterum fero mergere fonte! • 

Hos abolere metus magici jubet ordine facri 

' . • r 

Carpathius vates , puerumque fub axe probato 
Secretis luftrare fretis , ubi littora fumma 
Oeeani , & genitor tepet illabentibus aftria 
Pontus , ubi ignotis borrenda piacula di vis 9 
Donaque ; fed longum cun<SU enumerare^, vetorque : 
Trade magis ; fic fata parens ; ncque enim ille dedittet 9 
Si molles habitus 9 & tegmina foeda faterà 
Aufa feni ; tunc iile refert . Due optima quaefo 
Due genitrix , bumilique deos infringe precàtu • 

Nam fuperant tua vota modum 9 placandaque divum 
Invidia eft ; non addo métum , fcd vera fatebor 9 
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Se Primiera la riaver de , allora 
Il vecchio abitator , depofle Farmi 9 
Pone in cercare al timor ofo armento ; 

Le falutifer* erbe ogni fua cura 9 

0 di narrare al giovanetto alunno. ' ' . 

L* tmprrfe degli Eroi a fuon di lira . 

Or mentre al limitar dell * antro attende 9 
Ch'ei fe ne torni dalla caccia , e intanto 
Preparando la menfa , colle fiamme 
Tutta la grotta sfavillante alluma 9 
Tetide da lontan fcorge fu*l lido : 

Sbalza fuor della felva , e mentre corre 9 

1 * allegrezza del cuor gli aecrefcc lena , . 

E calpeflato dal ferino piede 9 

Che ben conofce all* unghie 9 e ni moto tifato 9 
Il folit certo campo ne rtfuona L ! 

Fattofi a lei £ appreffo fefieggtante 
Colla defìra % e dagli omeri chinato 
Riverente F accoglie 9 e poi Fmvita 
Nella povera cafa , e F introduce . 

Tacita lungo tempo intorno gira 
Teti lo [guardo , e impaziente fot z 
Dov* è , di (fé , o Chitone \ il pgliuól mio è *’ 
Come ? Da te fi [uffi* un fot momento , ■ 
"Dunque a ragion faranno i miei timori 9 
Che mi turbano il fanno 9 ed i funefii 
Segni mofirati dai Superni Dei ? 

Ah voglia il Ciel , che quefii fien bugiardi . 

Miro talor contro di me rivolte 

Acuiti fpade a lacerarmi il feno 9 

E le mani da poi livide farfi 

L*una e Falera battendo in mezo al pianto 9 

E avventarfi al mio fen moflri feroci : 

Anzi ( o fiero fpettacolo ! ) mi prre , 

Cb % io fiejfa il figlio mio porti alF Inferno 
Per bagnarlo di nuovo al fiume Stige * 

Ben * a [cacciar dal cuor sì rei [paventi 
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Nefcio quid magnum ( ncc me patria emina fallunt ) 

Vis fettina parat , tenero(que fuperventt annos . 

Olim & ferre minas , & obire audita folebat * * 

Imperia , & noftris procul haud difcedere ab antris , 

Nudo illum non Oda capit , non Pelion ingens , 

Theffalicaeve nives ; ipfi mihi faepe queruntur 
Centauri , raptafque domos , abftraélaque coram 
Armenta , & capis fernet , fluyiilque fugari » 

Infidias , & bella parant , tumidique minantur . 

O’im equidem Argoos pinus cum Theffala reges 
Huc veheret , jurenem Alciden 3 & Thefea vidi » 

Sed taceo . Figit gelidus Nereida pallor i < 

Ille aderat multo fudore , & putyere major'." : * 

Attamen arma inter , feflinatofquelabore^ -/ 

Dulcis adhuc vifu , niveo narat ignis in ore *; v 

Purpureus , fulvoque ni ter coma grati oc auro .. n * ^ ^ • * 

Nec dum prima nov* lanugine vertitur t 4 'T 

Tranquillasque faces oculis’, & plurima' volta < • •;» 

Mater ioeft : quali* Lyda Venator Apollo ' . 1 

Cum redit , & fevis permutar pleura pharetris 
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Forte & tene adeft ( o quanto» gaudia fono* ;• - 
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Proteo eolia virtù dell* arte maga x 

Vuol che il fanciullo ad un benigno affetto 
Di cele/le pianeta in mar fi lavi 
Del lido efiremo in piu rimota parte , 

Allorché vi fi attutano le fielle , 

E intiepidite vi fi Jcnton V acque . 

Ivi agl’ignoti Dei carmi terribili , 

E vittime offerir . Ma troppo lungo 
Ne farebbe il racconto , e mel contefc . 

Dammi dunque piti tofio il figlio mio . 

Così Tetide diffi , e il buon Centauro 
Prefentato giammai quel non avrebbe 9 
Se pale fato il fuo penjìcr gli avejfe 
Di volerlo celar fitto mentite 
Spoglie di donna abbominate , e molli . 

Deh tei conduci pur , Madre , rifponde , A 
Io ten priego , il conduci , e con divote 
Suppliche i Dei però fa che feongiuri 9 
Che tropp * oltre fin vanno i tuoi difegni , • « 

E Pinvidia del Ctel convien che plachi • 

Accrefcerti non voglio il tuo timore ; 

Ma ben * e forza confeff %rt* il vero : 

Qualche co fa di grande , io non fi mai . ...... 

( Pur troppo certi fon però gli augurj ) 

P refagifee quel fuo viril vigore , 

Che la tenera età di molto avanza . 

Alle fole minacce ubbidiente „ . , t 

Egli era prima , e ctò che impofio aveffi f 
Al filo preffrrir tofio efegula , 

Ne da' que fi* antro mai fi difeofiava : 

Or mai fazio non è di gir vagando 
Sopra VOffa feofeefo , e fopra il Pelio , 

Ne le TrJJale nevi lo trattengono ; 

I miei Centauri poi tutti fi dolgono , 

Ch* egli rubando va le cafe loro , 

Che a viva forza il gregge anco rapifee , . 

Ch* or gli fi accia dai fiumi , ed or dai pafcoli . 

Tom. IV. C 
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Adjiciunt ! ) foetam Pholoes fub rupe Ieaenam 
Perculerar ferro , vacuifque reliquerat antris 
Ipfam , fed catulos afportar , & incitat ungues , 
Quos tamen , ut fido genitrix in limine vifa eft , 
Abjicit , exceptamque avidis circumligat ulnis , 
Jam gravis amplexu , jamque a?quus vertice matri . 
Jnfequitur magno jam tunc connexus amore 
Patroclus , tantifque extenditur aemulus a&is . 

Par ftudiis , asvique modis , (ed robore longe , 

\ • 

Et tamen squali vifurus Pergaraa fato . 

Protinus ille fubit rapido qua: proxima faltu 
Flumina , fumantefque genas , crinemque novatur* 
Fontibus Eurotae , qualis vada Cifior anhelo 
Intrat equo , fefiumque fui jubar excirat aftri . 
Miratur , comitque fenex , nunc pecora mulcens , 
Nunc fortes humeros : angunt fua gaudia matrera . 
Tunc libare dapes , bacchsaque munera Chiron 
Orat , & attonitam vario ©ble&amine mulcens 
Elicit extremo chelyn , & folantia curas 
Fila movet , leviterque expertas pollice chordas 
Dat puero : canit ille libens immania laudum 


\ • • 


t * 


S* 


. \ 


•> 

■» 


\. 


^ 'i e ^ 


Digitized by Goo b 


• l C 


L I B. 


f. 


Glief ban giurata , e già fra lor gli teffono 
L'infidie , ed arrabbiati lo minacciano , 

Io vidi pur , quando degli Argonauti 
Approdò qui la nave , Alcide , e Tefeo ; 

Ala vuo tacer . Gelido flringe intanto 
Timor il cuor di lei , che impallidire • 
Achille fopravvicn , che tutto afperfo [ 

Di fudor * , e di polve , l'ha per giuoco ; *• ' 
Annata ancor fotte sì grave pefo 
Dolce all* a [petto appar* 9 e quel fuo bianco 
L' olto di un bel rojfor fi colori f ce : 

La chioma più dell'oro affai rifplende : 
Tenero ancor d'età non ha vefiite 
Della prima lanugine le gote . 

Vi va fìamm' ha negli occhi , ma tranquilla t 
E fi conofce nel gradito appetto 
Quanto alla madre fua fi raffomtglia . 

7 ale appunto ritorna il biondo Apollo 
Dalla caccia colà nei campi Licj , 

E il dolce plettro fuo cambia coll* arco • 

Lieto il fanciullo fe ne viene ( oh quanto 
L'allegrezza del cuor grazia gli accrefce ! ) 
Di Foloe uccifo avea f otto la rupe 
Eoe * anzi una lattante leone ff a , 

Che difiefa lafciò nell* antro f curo » 

E f eco i lioncini avea recato , ' 

Che per giuoco a [piegar V unghie attizzava ; 
Ma via (i, getta fubito che mira 
La madre al limitar del fido albergo % 

E corre ad abbracciarla , e al fen la firinge 
Di fanciullo , eh* egli è , con maggior forza 9 
E di lei la fiatura in pari uguaglia . 

Patroclo il fiegue in fin A*allor congiunto 
Di fuifeerato amor , eh* emolo crefce 
Deir opre fue , d'età pari , e di fludj , 

Delle membra , e vigor molto minore » 

Ma che Troia vedrà con ugual forte • 
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Semina , qui tumide fuperarit juflfa novero* 
Amphitryoniades , crudo quo Bebryca caeltu 

Obruerit Pollux : quanto circumdata nexu 

* 

Ruperit Aigides Minoi brachia tauri . 

Maternos in fine toros , fuperifque gravatum 
Pciion : hic fì&o rifit Thetis anxia vultu • 

Nox trahit in fomnos : faxo collabitur ingens 
Centaurus f blandifque humeris fe innedlit Achilles . 
Quanquam ibi fida parens , afluetaque pecora mavult . 


t 






e 






L1BER r 

» 


T 




» 

« I ’ l v.4 

O •• 

. t. • " 



• *■ t x h 

' ** • r * » \ • A \ 



» <. 


I 


11 


|L I B. 

Salt* Achille (Tun tratto nel vicino 
Fiume , in cui le fumanti e calle gote 
Rinfresca , e il crine dalla polve ofterge . 
Come Cafiore ai fonti dell* Eurota 
L'anelante cavallo all ' acque fpinge f 
Ed ei sbattendo va rinvigorito 
La rifplcndente chioma di fua fella . 
Stupì fee il vecchio , e ad abbigliarlo intefo 
Or il petto gli lava , ora le fonile : 

Teti ne gode infieme , e Jen* affanna . 

Indi Chirone di gufar la prega 
Le fue vivande , e il genero fo vino . 

Pofii alla menfa dal penfier mole/lo 
Con vario ragionar cerca difirarla . 

Prende la lira infin * , e quelle corde 
Atte a fedar gl* interni fuoi tumulti , 

V a toccando , e col pollice leggero 
Le tempra tutte ; indi al garzon la porge . 
Canta egli io fio i nobili argomenti 
Di gran valor , degni d*eterna lode , 

Com * Ercole rende ffe affatto vane 
L*arti crudeli della rea Matrigna , 

Come Polluce col pefante cefo 
Bebrice un dì lafciaffe al fuol diflefo , 

E come ruppe Tefeo al Minotauro 
Le braccia armate di ferrata maglia . 

Le nozze in fine di fua Madre narra f 
E il Pelio , che fofiien V aeree sfere . 

Qjiì Teiìde fe ben fra fe dolente " 

Moffe la bocca in un forzato rifa . 

Ma già la notte riconduce il formo . 
Sopra un faffo fi calca il gran Centauro f 
Alle fpalle di lui fi ftringe Achille , 

E quantunque ivi fia la propria Madre 
Dal t amato Chiron non fi [compagna • 
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A T Thetis undifonis per no&em in rupibus aftans 
Qua» nato fecreta velit , quibus abd.re terris 
Deftinat , huc > illue , diverfa mente volutat . 
Proxima fed ftudiis mulriim MavortiaThrace: . 
Nec Macetum gens dura placet , lauddmque daturi 
Cecropidoe ftimulos ; nimium opportuna carinis 
S:ftos , Abydenique finus ; placet ire per alras 
Cycladas ; bine fpretae Myconos , humilifque Seriphos , 

E r Lemnos non aequa viris , acque hofpita Delos 

Gentibus ; imbelli nuper Lycomedis io. aula . . * . » 

Virgineos coetus , & littora perfona ludo • ♦ 

• Audierat , duros laxantem Aegjeona nexus 

^ % t % ' s* t»» 

JulTa fequi , centumque dei numerare catenas •*. 

Hcec placet, haec timidae tellus tutiflìma matri . 

r . ; :\ ' ;• 

Qnalis vicino volucris jam fedula partu \. . «■ 

Jamque timens qua fronde domum fufpendat inanenr j * 

• t **\ , • . * t » 

Providet hinc ventos , hinc anxia cogitar angues , 

Hmc homines , tandem dubiaè placet umbra , novdfque r > 
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M A Tetide pajfato ave a la notte 

V egli andò fempre fu gli ondo/t fcogli , 
Mentre il luogo de/lina , in cui ficuro 
Il figlio refti al guardo altrui celato $ . 

Ed ora in quefia 9 ed ora in quella parte 
p ane ctje fra fe mefta rivolge : - t ,> . 

E ’ li Tracia vicina , ma feroce 
Troppo di fludj militari ; e dura 
Troppo la Macedonia non le piace : 

Atene darà / limoli di. lode : 

Troppo facili fon di Sefio , e Alido 
Alle navi le j piagge : vuol piuttofto 
Per le Cicladt fare il fuo viaggio . ; . 

La foia indietro Micone , indi la bajfa 
Serlfo , e Lunno agli uomini nemica , 

E Deio frequentata dalle genti . 

Di Licomede nella Reggia imbelle 
Poc* anzi udito avea trefche di dorme 9 
Che facean rifuonar tutti quei lidi , 

Allorché Bri arco dovè feguire , < , 

Che fvilupparfì dagli fir etti lacci 
Orgoglio fo tentava ; onderà a fretta 
Con follecito guardo annoverare 
Tutti gli anelli alla di lui catena • . 

Qjtefia le piace , e quefio luogo crede 
La timor of a madre il più ficuro , 

Come la tortorella , che vicino 
Già fente il parto , indù fir io fa cerca 
Tra le frondi ove teffere il fuo nido . 

Da qui troppo p vede efpofla ai venti y 
E colà dalle Serpi è men fìcura , 

Le mani altrove del villan paventa : 

Dubbiofa fra V ombre al fin fi afconde ; 
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Vìx ftetit in rantts , & proti nus arbor amatur 
Altera confitto fupereft , triftemque farigae 
Cura deam , natum ipfa finu complexa , per undas 
Au magno T ritone ferat , ventofque volucres 
Aivocet , an pelago folitam Thaumantida pafci . 
Elicit inde fretis , & murice frenat acuto 

t 

Delphi na? bijuges , quos itti maxima Tethys 
Gurgite Atlanreo pelagi fub valle fonora 
Numerar ; nullis vada per Neptunia glauca; . 
Tanrus honor forma; , nandique potentia : nec plus 
P ftoris humani ; jubet hos fubfiftcre pieno 
Littore, ne nudae noceant contagia terra; . 

I Va dehinc toto refolutum pecore Achillem 
( Q li pueris fopor ) Aemonii de rupibus antri 
Ad placidas deporrat aquas , & juffa tacere 
Littora ; mondrat iter , totoque effulferat orbe 
Cynthia ; profequitur divam, celerefque recurfus 
Securus pelagi Chiron rogat , udaque celat 
Lumina , & abreptos Cubito , jam jamque latentes 
Ere&o profpe&at equo , qua cana parumper 
Spumant figna fug* , & liquido perir orbita ponto 
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Mi Copra i baffi rami appena vola 9 
Che fu gli alberi altiffimt rifale . 

Ne quefla fola e della Dea la cura 9 
< Che la travaglia ; fra di fe rivolge 
Come conduca il figlio fuo per fonde : 

O fella flejfa fe lo firinga al feno 9 
O fu le [palle d'un Triton robufio 9 
O fe lo fidi ai più veloci venti 9 
O all* Iride , che in mar fempre fi pafce t 
Chiama in fine dalV onde due Delfini 9 
Cui d* acute conchiglie il morfo pone 
Accoppiandogl* infitme : ave a già quefti 
Tetide la maggior a* Oceano moglie 
Del mar d* Aliante in una firepitofa 
Civerna , / otto un vortice nutriti ; 

Non v*ba per rutto il mar coppia più bella 
Di pefci , e chi di lor più vaglia al nuoto , 

Ne ad uman* ufo ancor più manfueti . 

Nel lido , ove abbafianza alte fon V acque f 
Ambo gli arrefta , perchè lor non rechi 
Tocco Vafpro terreno offifa , o doglia , 

Indi colle fue mani il già fopito 
Achille in quel profondo e cheto fonno , 

Ch * ai fanciulli più forte occupa i fenfi , 

D?lt antro Emonio dalle note rupi 
All* acque pi acidi ffime lo porta 9 
E tacer* all* intorno fa quei lidi . 

Mofira pofeia la via , che ben lo puote 9 
Mentre tutta nel Ciel Cintia rifplende . 

Chirone V accompagna 9 e ben fìcuro 
Del mar 9 che prefto a lui faccia ritorno 
La prega , e gli occhi lagrimofi afeonde ; 

Ma poiché in un momento fi partirò 9 
E a poco a poco al guardo fuo fur tolti 9 
Su Pugna cavallina egli fi e fi olle 9 
E quinto può da lungi li rimira 
Là dove ancor di b ancheggiante fpuma 
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Illum non alias rediturum ad ThefTala Tempe 
Jam trilli'; Piioloe , jam nubilus ingemit Othrys , 

Er renuis Sperchios aquis , fpeluncaque do<5U 
Mura fenis ; quarrunt puerilia carmina Fauni , 

Et fperara dìu ploranr connubia Nymphae . 

Jam premit aftra dies , hurrilifque ex sequore Titan 
Roranres evolvit equos , & ab aerhere magno 
Sublarum curfu pelagus cadit ; at vada mater 
Scyria jamdudum fludtus emenfa tenebat . 

Exieranrque jugo fedi Delphines herili • 

Cum pueri tremefa&a quies , oculique jacentis 
I ifufum fenfere diem ; fluper aere primo * 

Qua: loca ? qui flu6lus ? ubi Pelion ? omnia verfar . 

Atque ignota videt t dubitatque agnofcere matrem . 
Occupat illa manu , blandeque affata paventem . 

Si mihi care puer rhalamos fors acqua dedifTet , 

Quos dabat , aethereis ego te complexa tenerem 
Sidus grande plagia , magnique puerpera coeli , 

Nil humiles Parcas , terrenaque fata vererer . 

Nunc impar tibi nate genus , praeclufaque lethi 
Tantum matre via ed , quin & metueuda propinquanc- 
Tempora , & extremis admota pericula raetis • 

Ceda* 
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I fegni del cammino all'occhio appajono , 

E f opra il piano mar veduto appena 

II folco leggiermente fi digrada . 

Lui che non è per far mai più ritorno 
Alla Tejfala Tempe , afflitta e me fi a 
Foloe piange , e il nuvolofo Otriie , 

Ha f cinga pel dolor lo Spqrcbio V acque , 

Refia muta del vecchio la fpelonca 9 
I Fauni 9 che fentir mai più non fperano 

I fanciulle fichi fuoi nerfi dolcifftmi f 
Le Ninfe , invano le fperate nozze 
Col bel garzone rammentando piangono , 

M i à' Oriente già fcaccia le fielle 

II nuovo giorno , e il Sol fpinge i cavalli 
Suoi rugiadcfi fuor del baffo mare ; 

Dal carro immerfo che già in alto leva 
Scorrono tutte , e in giù ricadon V acque 
Fetide i flutti già varcati avea f 
E alle fpiogge di Sciro era venuta : 

Sciolti dal giogo , e fianchi i due Delfini 
D atifi all * alto mar , s'eran partiti : 

Qjiando interruppe del garzone il fonno 
Un picciolo tremor , che fparfo intorno 
Di luce # agli occhi fe fentire il giorno . 

Al primo aprirli fiupido rimane 
Oh quai luoghi I Quali acque ! E dove il Pelio l 
Ovunque attento il guardo intorno volge 
Tutto novo gli fembra , e tutto firano , 

Ne la madre conofcer fi affìcura . 

Ella per man lo prende , e in dolci modi 
Li timori di lui cosi conforta : 

Se le mie nozze , 0 caro figlio , fiate 
Foffbro quali io mi credea , farefii 
Splendida (Iella in del fra le mie braccia , 

Ed io tua madre ancor * ivi farei 
In alto pregio alla mia prole accanto , 

Ne delle fozze Parche , 0 degli umani 

D % 
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Cedamus , paulumque animos fummirte virile* f 
A'que habitus dignare meos ; fi Lydia dura 
Penfa manu , mollefque tulit Tirynthius haftas ; 

Si decet aurata Bacchum veftigia palla 
Verrere ; virgineos fi Juppiter induic artus , 

Nec magnum ambigui fregerunt Caenra fexus , 

Has fine quasfo mina* , numenque exire malignum . 
Mox iterum campns , iterum Centaurica reddam 
Luftra tibi ; per ego hoc decus , & ventura juventae 
Gaudia , fi terras , humilemque experra mariturn 
Te propter , fi progenitum Stygis amne fevero 
Armavi ( totumque utinam ) cape tua parumper 
Tegmina , nil nocitura anin o ; cur ora reducis ? 
Quidve parant oculi ? pudet hoc mitefcere cultu ? 
Per te care puer , cognata per cequora juro 
Nefciet hoc Chiroo ; fic horrida pecora tra&ac 
Nequicqiam mulcens : obftat genitorque roganti , 
Nutritorque ingens , & cruda exordia magnae 
Indolis ; effraenae tumidum velut igne juventae 
Si quis equurn primis fummittere tentet habenis : 

Ule diu campis , fluviifque , & honore fuperbo 
Gavifus , oon colla jugo , non afpera praebct 
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Fati inquieta mi darei penfìtro • 

Ala tu più buffa origine tratfii , 

Solo per opera mia fatto immortale . 

Ala che mai d fft \ Ahi che pur troppo fon* 

Vicini del tim^r 9 i rei momenti , 

E l* e /iremo pericolo fovrafìa . 

Cediamo dunque all t fortuna , e un poco 
Coti fio viril 9 animo deponi , 

E qttefli abiti miei veftir ti piaccia . 

S 0 Ere le gid colla robufìa mano 
Fu veduto trattar la rocca , e il f ufo , 

Se Bacco firifcinò femminil gonna , 

Se pri fe Giove un muliebre afpetto , 

Ne Ceneo s* avvili ptr cambiar feffo , 

La foia , ti priego , le minacce : lungi 
Scaccia da te quel tuo maligno Nume • 

Ti prometto fra poco ricondurti 
Nei campi ufati , e del Centauro all 9 antro . 

Ptr quefia tua bellezza , e per il pregio 
Della tua gioventù , che fpunta in fiore , 

S*io tra mortali fol per tua cagione 
A men degno di me fpofo la defira 
Por fi , ne 9 l ricufai compagno al letto ; 

Se poiché nato fofti al fiume Stige 
Per fari* invulnerabile t 9 immerfi f 
( O che ti aveffi pur tutto attufftto ) 

Prendi per breve fpazio quefte mie 
Ve (li , che ti afjìc urano , per cui 
Non fìa eh 9 al nobil cuor macchia s 9 imprima • 

Perchè il capo rivolgi ? Ond*è che il pianto 
Ti rende umido il ciglio ? Hù tu roffore 
D 9 apparire in quefl 9 abito più mite ? 

Per h tua vita , o figlio mio ti giuro , 

E per la maefìà del patrio mare , 

Chitone di ciò mai non faprà nulla . 

Con tai detti ammollir quel generofo 
Petto cercando va , ma fempre indarno , 

Che 
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Ora lupis , doniinique fremit captivus inire 
Imperia , atque alios mirarur difcere curfus . 

Quis deus attonita fraudes , aftumque parenti 
Contulit ? indocilera qua; mena detraxit Achillem ? 
Palladi littorea; celebrabat Scyros honorum 
Forte diem , placidoque fata: Lycomede forores 
Luce facra patris ( qua; rara bcentia ) muri* 
Exierant , dare veris opes , divaeque feveras 
Fronde ligare comas , & fpargere floribus haftam . 
O mnibus eximium forma; decus , omnibus idem 
Cultus ; & expleto teneri jam fine pudoris 
Virginitas matura toris , animique tumenres . 

Sed quanturo virides pelagi Venus addita Nymphas 
Obruit , aut humeris quantum Diana relinquit 
Naides , effulget tantum regina decori 
Deidamia chori : pulchrifque lororibus obftat • 
lllius e rofeo flato matur purpura vultu , 

Ec gemmis lux major ineft , & blandius aurum . 
Atque ipfi par forma dea; , fi pe&oris angues 
Ponat , & exempra placetur callide vultus . 

Hanc ubi ducentem longe focia agmina vidit 
Trux puer , & nullo temeratus pc&ora motu , 
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Che fan contrafio alle di lei preghiere 
La memori , J / radre , il gran M u tiro . 

* t principi dell* indole guerriera j 
A guifa d* ucm , che ad un focofo e fciclto 
rulli 'irò tenta il primo freno imporre 
■dhv.zzo ai campi , e ai fiumi, , già Superbo 
Ut juo natta vigor piegare il collo 

, e aprir la bocca il duro morfo • 
Rtftretto poi fra i l cci , allorché lente * 

Del cavalier le mefa , arrabbia , * freme , 
IL accefo il cuor tua maraviglia ed ira 
Mover il piede a nuovi paffi impara . 

Ma quale fu h Deità , che diede 
All* attonita madre il bel configlio } 

Qj*M * Iti fuggerì ballanti frodi ? 

O chi tolfe la mente al faro Achille i 
Le fefte ceUbravanfì quel giorno 
Dt Pallade , cui fono dedicati & 

Di .toro i lidi e ( & cht rara avv!me j 
Della Sacerdoteffa tn compagnia 
XJ fette fuor delle paterne mura 
Del gentil Licomede tran le figlie 
Ad offerir di Primavera i doni 
E coronar V intemerate chiome 
Della Diva coi rami a lei già facrt 
L*a(la , che impugna , ornandole di fiorì m 
A tutte fplende la bellezza in volto ; 

Scorfi gli anni minori hanno già tutte 
Alle appettate nozze età matura ; 

EJca difpofla all* amoro fo foco , 

Ma quanto pofta in mezzo alle verdaflrc 
Ninfe marine tenere le abbatte 
O quanto fra le Najadi Diana 
Dalle fpalle piu fu tutte le avanza 9 
Tanto Deidamia del bel drapello 
Qual regina rifplende , e le forelle 
Vince 9 e lor di beltà la palma invola 


%t L I B. II, 

Diriguit , totifque novum bibit oflibus ignem 
Nec latet hauftus amor , fed fax vibrata raedullis 
In vulcus , atque ora redit , lucemque genarum 
Tmgit , & impulfum tenui fudore pererrat . 

La&ea Maffàgeta» veluti cum pocula fufcant 
Sanguine puniceo , vel ebur corrumpitur offro : 

Sic variis manifeffa notis , palletque , rubetque , 

Fiamma recens ; eat t atque ultro ferus f hofpita facra 
Difcutiat turbse fecurus , & immemor am # 

Ni pudor , & jun&« teneat reverentia matris . 

Ut pater armenti quondam , re&orque futurus f 
Cui nondum toro peraguntur cornua gyro , 

Cum fociam paffus niveo candore juvencam 
Afpicit , ardefcunt animi f primufque per ora 
Spumat amor 9 fpe<ffant hilares , optantque magiari . 
Occupar arrepto jam tempore confcia mater : 

Hofne inter fimulare choros , & brachia ludo 
NcdVere , Nate grave eft ? gelida quid tale fub Offa , 
Peliacifque jugis ? O ff mihi jungere curas , 

Atque alium portare finu contingat Achillem . 

Mulcetur ; laetufqje rubet , vifufque fuperbos 
Obliquat , veftefque manu leviore repellit . 

Afpi- 
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I 1 Nel bel volto di lei tinta è la porpora f 
Prendon luce maggior le gemme rare 
E intorno a lei più risplendente è l'oro : 

Alla fieffa Minerva rajfomiglia , 

Se depone (fé dall'usbergo i fcrpi , 

E tolto Velano feremjfe in volto . 

Il feroce garzon x sfilo che mira 
Da lontano cofl>.i „ che guida il coro , 

Quantunque ancor non abbia intcfo mai 
Nil petto giovami caldo di amore 9 
Si raffreda , e per l'offa il nuovo fuoco 
Gli fcorre , che re far r.on può celato ; 

Ma la fiamma nell' ultime midolle 
Già penetrata il volto ripercote , 

E le candide gote gli colora , 

Che da un lento fudor fono irrigate . 

Come offa fc ano i fieri Meffageti 
Talor col f angue mefcolato il latte , 

O dall' ofiìro vien tinto il bianco avorio 9 
Così la nuovi fiamma in varj modi 9 
Facendo fi al di fuori anco palefe , 

Or di pallore , or di roffor lo tinge . 

Verfo di lei tutto rapir fi fi ente 9 
Non offifo di già divien feroce , 

E gli ofpitali facrificj forfè 

G'à turberebbe , il numero , e le genti 

Nulla prezzando , e di fua età f cordato , 

Se vergogna non [offe , o riverenza 9 
Che 7 frena della madre in compagnia . 

Qjtile tl torcilo 9 che [erbato crejfce 9 
Perchè Padre e Signor fia de ir armento 9 
N - delle corna il giro abbia compito 9 
Se vede la compagna fua giovenca 
Più bianca della neve alla pafiura 9 
Si ri [calda nel [angue , e innamorato 
Per la bocca a fpumar toflo incomincia ; 

Allegri lo riguardano i Paftori , 

To.ti. IV. E Se 
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A picit ambiguum genirrix , cogirque volentem , 
Inne<51 : tque fìnus ; tunc colla rigentia mollit , 

Subm irrìrqne graves humeros , & fortia laxat 
Brachia , & impexos certo domat ordine crines . 

Ac Tua diledla cervice monilia transfert 9 
Et pitturato cohibet veftigia limbo • 

Incett’um , motumque docet , fandique pudorem . 

Qaliter artifici* vidturae pollice cer« 

Accipiunt formas , ignerr.que , manumque fequuntur 9 
Talis erat divae natura murantis imago . 

Nec lunata diu ; fupereft nam plurimus illi 
Invidia virtute decor , fallitque tuentes 
Arabiguus 9 tenuique latens difcrimine fexus • 

Procedunt , iterumque cnonet , rurfumque fatigat 
Blanda Thetis ; fic ergo gradus , Tic ora , manulque » 
Nate feres , coraitefque modis ioùtabere ddlis , 

Ne te fufpedlum molli non mifceat aulae 
Redlor , & incoepti pereant mendacia furti . 

Dicit , & admoto non cettat coraere tadlu • 

Sic ubi virgineis Hecate lattata pharetris , 

Ad patrem fratreraque redic > Comes h«ret eunt» 

Ma- 
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Se al defiderio far* et corri fpond a^ 

Prefo la fcaltra madre il tempo allora 
Con fai detti il previene : E* a te sì grave 
Liete danze formar con tal brigata 
Speffo ( ìrtngendo far la bianca mano } 

L ' 0 {T-> ^lato , e del tuo Pelio i colli , 

? c j? e h mno ma * che a tal pojfa uguagliar fi } 

U Je dt nuovo a maritarmi io vegno 
Se mi nafcejje mai un* altro Achille ! 

Già ft ammolli [ce , e di roffor fi tinge 
Fatto piu lieto , ed il fuperbo vifo 
Alquanto inchina , ne con man si ardita 
Le yefti femminili ei più ritinge . 

I r ri folnto la fua madre il mira 9 

voler dt lui , che non fi arretra , 

Q e . a * accorta di sforzar s* infinge : 

Gli fa coraggio , ed a portar gV in fegna 
Non cose tefo e così ardito il collo 9 
E a ritirar le poderofe f palle ; 

Indi gli fnoda le robufie braccia 5 
Dijp'fio in belle trecce .gli raccoglie 
Lo fi) arfo crìn , che fu le ( palle ondeggia ; 

Pot dalla gol 1 , di cui va fiuperba -, 

Sciolto ad ejjo circonda aureo monile ; 

La gonna ^ infin di vaghi fior conte ft a , 

Che porrà freno al fuo veloce piede 9 

Gli adatta ; i pafit di donzella 9 e i guardi . 

1 modi 9 e i vezzi dì parlar gli addita ; 

Qteal perito fcultor che fu la cera 9 
l.ht tanto farà poi tenuta in pregio 9 
Le varie forme colla mano imprime 9 
Cb* eff a riceve ubbidiente , e moli ' 9 
Parea la Diva in mafeherare il figlio • 

Ne lungo tempo vi fi aff nna ; mentre 
Sotto fpoglie mentite ancor sfavilla 
Tra le vinti fue fattezze in volto 
Di fievera beltà ben vivo un raggio 5 

E * E il 
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Miter , & ipfa humeros , exertaqtie brachia velar . 
Jpfa arcum , pharetramque locat , veftefque latantes 
Diducit , fparfo r que ftudet componere crines . 
Prctinus aggreditur regem : atque ibi teftibus aris 
Hanc tibi , air , noflri germanam reftor Achillis 
( Nonne vides ur torva genas , a?quandaque fratri ? ) 
Tradimus ; arma humeris , arcumque animofa peteb 
Ferre , & Amazonio connubia pellere ritu . 

Sed mihi curarum fatis eft prò ftirpe virili . 

Hcec calathos , & facra ferat . Tu Frange regendo 
Indocilem , fexumque tene , dum nubilis «ras , 
Solvendufque pudor ; neve exercere protervas 
Gymnadas , aut luftris nemorum concede vagari . 
Intus ale , & fimiles inter feclude puellas . 

Littore precipue , portuque arcere memento . 
Vidifti modo vela Phrygum , jam mutua jura 
Fallerò , tranfmifTaj pelago dedicere carina . 

Accedit di&is pater , ingenioque parentis 
Occultura ASaciden ( quia divum fraudibus obftet ? ) 
Accipit ; ultro etiam veneratur fupplice dextra , 

Et grates ele&us agit ; nec turba piarum 
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E il finto feffo , che sì poco appare , 

In dubbio lifcta , e chi lo mira inganna , 

S* incamminano pofcia , e un* altra volta 
Piacevole V avverte , e Vammaeftra : 

Porterai così dunque , o figlio , i p'ìffi 9 
Così le mani , e di quefi* aria il volto , 

E con finte maniere le compagne 
Imiterai , perchè dal Re non fofji *.* 

Prefo in fofpetto mai , e dal bel coro 
Ti veni [fé a tener * indi lontano f 
E gli artificj d*amorofo furto 
Già incominciato ne venijjer meno . 

E mentre parla , colla man miefira ■ 

TX acconciargli la chioma ella non ceffa • 

Ecate ancor fe dal feguir le fiere 
Colle vergini fue care compagne , 

Al padre , ed al fratei fianca ritorna , 

L* decompagna la madre , e per la via , 

E le f palle , e le braccia le ricopre : 

EJT* Varco le adatta , e la faretra ; 
l e raccorciate vefii ejfa le fpiega , 

E alla meglio che può decentemente 
Raccogliendo le va lo fparfo crine . 

Ma Teti al Re fi accofia , e innanzi all* are , 

Quefia , dijfe , o buon Re , eh* è del mio Achille 
Sortila ( vedi pur che torvo afpetto ) 

Che in altro fejfo il fuo german famiglia , 

Io ti confegno : coraggiosa Farmi 
Vefiir cofìei voleva , e gire adorna 
Con indole vtril (Varco , e di firali # 

E alV ufo delle Amazoni feroci , 

Super betta eh* ella è , le nozze abborre « 

Del fuo fratello affai cura mi prendo : 

Quefia i panieri pur porti agli altari • 

Educandola tu fa che la domi , 

£ finche venga nell * età matura 
Per le abborrite nozze 9 a fuo difpetto 

Nel 


Digitized by Google 


38 L I B. I I. 

Scyriadum ceffat nimio defigere vifu 
Virginis ora novae ; quantum cervice , comifque 
Emineac , quantunque humeros , ac pecora fundat . 
Dehinc fociare choros , caftifque accedere facris 
Hortanrur , ceduntque loco , & contingere gaudent 
Qualiter Ilaliae volucres , ubi mollia frangunc 
N-ibila , jam longum coeloqu? , domoque gregatae , 
Si junxit pennas , diverfoque hofpita traftu 
Venit avis , cun<Ste primum rniranrur , & horrenr 
Mox propiufque volant , fociam jamque aere in ipfo 
Pailatim fecere fuam , plaufuque fecondo 
Circumeunt hilares , & ad alta cubilia ducunt . 
Digreditur multum cun&ara in limine marer , 

Dj m repetit monitus , arcanaque murmura figir 
Auribus , & tacito dar verba noviflima voto . 

Tane excepta freto , longe cervice reflexa 
Abnatat , & blandis affatur littora verbis . 

Cara mihi tellus , magnee cui pignora cura; t 
Depofitumque ingens timido commifirous aftu , 

Sis felix , taceafque precor » quo more tacebat 
Creta Rhe* ; te longus honos f aeternaque cinger 
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Ne l Ceffo , che convenir y tu l i affiena « 

Da quei vigili poi , e ruficani 
Efrcizj di lotta l* allontana : 

Ne gli concedi mai vagar pe* bofehi ; 

In cafa la trattieni , e fra le vergini 
Sue pari a dimorarvi li cofirtngi ; 

Mi f opra tutto fa , che tu le vieti 

Di por fui porto , e ancor fui lido il piede . 

Ve de fi i poco fa le Frigie navi . 

Ah che pur troppo famigliar divenne 
Alle Nazioni violar fra loro 
Coll* ufo delle navi i facri ofpizf . 

A tai detti il buon Re facil fi accorda , 

E dall* ingegno dell* afluta madre 
( Chi degli Dei reftfler può alle frodi ? ) 
Trave/lito riceve il mafehio Achille ; 

Anzi a lei riverente ancor s*incbina , 

E che ad ufficio tal* effo abbia eletto 9 
Di fpontaneo voler grazie le rende . 

La turba intanto delle pie donzelle 
La novella compagna con attento 
Sguardo di rimirar giammai non ceffia : 
Quanto di collo , e delle chiome avanzi , 
Come le fpalle , e come il petto fporga ; 

Le fanno poi tra lor contefe invito , 

E di accofhrfi ai cafri facrifìzf , 

E le dan luogo , e di toccavi t godono , 

Come talor fra timide colombe 
Quando tagli in le nubi colle penne 
All i torre , e per l* aria in lungo ftuolo 
Unite fra di lor 9 fe vi fi mefee 
Di flraniero paefe ofpite nuova 9 
Tutte prima la mirano , e paventano : 

Poi più ficure a lei volano intorno 9 
E a poco a poco f Elevate in alto 
Se h fanno compagna , e con applaufo 
Gioco fo tutte allegre la circondano , 
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Tempia , nec inftabili fama fuperabere Deio . 

Et venti* , & (aera fretis , interque vadofas 
Cycladas , JEgcx frangunt nbi faxa procella? , 
Nereidum tranquilla domus , jurandaque nauti* 

I Tuia , ne folum Danaas admitte carinas . 

Te precor , hic thyafos tantum , nihil utile belli* , 
Hoc famam narrare doce ; dumque arma parantur 
Dorica , & alternum Mavors interfurit orbem , 

( Cedo equidem ) fit virgo pii Lycomedis Achille* . 
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Trattala nella torre a far foggiorno . 

Parte la madre al fin ; ma lungo Umpo 
Dimora fa fui limitar , che al figlio 

I ricordi ripete 9 e nelle orecchie 
Mormorando le vi tacitamente 
Coi muti affitti Vultime parole . 

Indi a nuoto fi getta 9 e poi fi volge 
Co'l vi fio indietro a quelli amati lidi 9 
E sì teneramente li f congiura , 

O terra che mi fi così diletta 9 
Che le vi fiere mie tt hò date in cura , 

F. col!a frode , in cui non mi afjicuro , 

II più ricco depofito ti ho fatto , 

Sia pur f lice ; ma tacer ti prego , 

Come Creta tacer feppe di Rea . 

Tu lung* onor r! avrai , ed all* intorno 
Abbellita farai di fagri tempj , 

Ne Deio mai ti avanzerà di fama . 

O facra ai venti 9 ed ai marini flutti 
Fra le guado fi Ctcladi , là dove 
L*onde del mar ’ Egeo rompon nei fafjì , 
Delle Nereidi abitazion tranquilla , 

Jfola venerabile ai nocchieri . 

Di quefio fol ti frego , e mel coincedi : 

Non accoglier giammai le Greche navi ; 

Fa che Sintomo ancor la fama futoni 9 
Che fole danze tu coltivi 9 e nulla 
Che giovar pofji ai militari ftudj , 

E mentre Farmi Greche fi apparececbiano 9 
E Cuno e V altro mondo infuria Marte 
Che del pietofo Licomede fi a 
XJna tra V altre vergini il mio Achille . 
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LIBER TERTIUS. 

I Nrerea meriros ultrix Europa dolores 

Dulcibus armorum furiis , & fupplice regum 
Conqueftu fiammata moyet , quippe ambit Atrides 
Ille magis , cui nupra domi , facinufque relatu 
ATperat Iliacum ; captam fiue Marte , fine armis 
Progeniem coeli , Spartseque potentis alumnam . 

Jura , fidem , fuperos , una calcara rapina . 

Hoc foedus Phrygium , haec geminae commercia terree . 
Quid maneat populos , ubi tanta injuria primos 
Degraflata duce* ? ccéunt gens omnis , & artas . 

Nec tantum exciti bimari quos Ifthmia vallo 
Clauftra , nec undifonas quos circuit umbo Maleas i 
Sed procul admoti Phrixi , qua femita jungi 
Europamque Afiamque vetat ; quafque ordine gentes 
Littore Abydeno maris alligat unda fuperni . 

Ferver amor belli , concuffafque erigit urbes . 

/Era domant Temei* ; quatitur navalibus ora 
Eubois , innumera refonat incude Mycenae . 

Pila novat currus ; Nemec dat terga ferarum . 

Cir- 
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LIBICO TEggO. 


L * Furcp a irata intanto alte rovine 

Bin meritate a far delTAfia afpira 
Splendida nel furor d'armi , e (Tarmati 
Agognando il piacer della vendetta , 

F. mnjfa dei due Re aalle querele ! 
Forche vogìtan la guerra i forti Atridi , 

Ala l'uno piti dei due fratelli , quello t 
Cui dalli cafa li rapita moglie , 

"L* offe fa de Trojant attizza Tira . 

Senza guerra , fenz* armi efferfi prefa 
Lei , che Torigin fua vanta dal Cielo , 

E fu educata nella dura Sparta : 

Calpiflarfì così con un fol ratto 
E le leggi , e la fede , e i fomnt Dei : 
frutti della Frigia lega , 

E Tamifià dei due popoli uniti ? 

Quat torti ornai alle private genti 
Non fi faran , fe con ingiuria tale 
Si offende anche Tonor dei primi Duci t 
Ogni gente , ogni età tutta fi aduna , 

Ne falò quei fono defiati all ' armi , 

Che fu*l Iftmo racchiufi , hanno alT intorno 
Come un gran vallo y e Tuno e V altro mare , 

O quei che di Malia la firepitofa 
Dall' alto promontorio han la difefa 
Ma quei di Frifso da lontan concorrono 
Sin da colà , dove un anguflo mare 
Fra l'Afta , e fra T Europa è per confine . 

Le genti ancor , che il mar di [opra fchiera 
Lungo le [piagge dell' oppofia Abido . 

Gtà il difio della guerra arde alT intorno , 

E le f coffe città tutte folleva . 

Gtà fi fondono in Teme fa i metalli ; 
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Cirrha fagittiferas cerrat ftipare pharetras . 

Lerna grave* clypeos caefis veftire juvencis . 

Dat bello pedites Etolus , & afper Acarnan . 

Argos agit rurmas ; racuanrur pafcua d iris 
Arcadia? ; frenat celeres Epiros alumnos . 

Phocis , & Aoniae jaculis rarefcitis umbra? . 

Muronim tormenta Pylos , Meflanaque tradunt . 

Nulla immunis humus ; velluntur poftibus altis 
Arma olim dimiffa patrum , flammifque liquefcunt 
Dona deum ; & raptum fuperis Mars effsrat aurum . 
Nufquam umbrae veteres ; minor Othrys , & ardua (tdunt 
Taygeta , exuti viderunt aera monte* . 

]am narat orane nemus ; caedunttr robora dadi . 

Sylva minor remis ; ferrum laxatur ad ufus 
Innuraeros ; quod roftra liget ; quod muniat arma ; 
Belligeros quod frener equos ; quod mille cathenis 
Squallantes ne&at tunicas ; quod fanguine fumet y 
Vulneraque alta libat ; quod confpirante veneno 
Impellat mortes , tenuantque humentia faxa 
Attritu , & pigris addunt mucronibus iras . 

Nec modus , aut arcus lentare , aut fundere glandes , 

Aut torrere fudes , geieafque attollere conis • 

Hos - 
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Da Calafati fi percuote il lido 
D' Euboe ; rifuona dalle molte incudi 
Micene , e Pifa fabbrica li carri ; 

Nemea le conce pelli fomminiftra , 

E Cirra le farètre da faette 
Si affatica in flirpar , Lerna gli feudi 
Pe fanti cuopre di bovini cuoi . 

Dà l’Etolia , e V Ac arnia fantaccini 9 
Ed Argo i condottieri delle fquadre . 

Si abbandonano i pafcoli d* Arcadia . 

Gli Epiroti già montano i veloci 
Corfieri , che fra lor furo nutriti . 

Voi di Focide e Aonta ombre gradite 
Pei tronchi rami a formar dardi , rare 
Qtùndi farete . Dan Pilo e Meffana 
Tutti gli attrezzi , e macchie murali . 

Terra non v*è che fi rimanga immune . 

Già fi fiaccan d’intorno all’ alte porte 
Quell’ armi che vi fur da padri appefe : 

Già dalle fiamme liquefatti fono 
1 voti consacrati ai fommi Dei , 

E quell’oro che ad effi v'ten rapito 9 
Impiega Marte in ufo più feroce . 

D’ogn intorno già più non fi ravvifano 
Le folite ombre , ne tant* alto appare 
L’Otri , ne così alpefire il Taigeto , 

Che fpogliati già fur del verde ammanto 9 
E l’aria già rimirano li monti . 

Già recifo ogni bofeo in mar galleggia 9 
Le travi a fabbricar navi fi adoprano 9 
E non bafla una felva a tanti remi . 

Ad ufi innumerabili fi piega 
Rovente il ferro , o perchè fretto leghi 
1 timoni alle navi 9 o induri l’armi 9 
O perchè ferva di temuto freno 
Ai guerrieri cavalli , o perchè copra 
D’impemtrabil maglia i cor faletti 9 

O che 
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Hos inter motus pigram gerait ora quietem 
Theflalis , & geminis incufat fata quereli* . 

Quod fenior Peleus , nec adhuc maturus Achille* 
Jara Pelopis terras , Grajumque exhauferat orbem 
Praecipitans in tranftra viros infanus , equofque , 
Bellipotens , fervent portus , & operra carini* 
Stagna , fuafque hyemes claflìs promota , fuofque 
Attollit flu&us , ipfum jam puppibus aequor 
Deficit , & totos confumunt carbafa venros . 
Prima rates Danaas Hecatejas congregat Aulis 
Rupibus expofitis ; longique crepidine dorfi 
Euboicum fcandens Aulis mare , littora multutn 
Montivagae diletta deas , juxtaque Caphareus 
Latratum pelago tollens caput ; ille pelafgas 

V 

Ut vidit tranfnare rates 9 ter monte , ter undis 9 
Intonuit , faevaeque dedit praefàgia nottis . 

Coetus ibi artr.orum , Troj* fatali* 9 ibi ingens 
Juratur bellum ; donec Sol annuus omnes 
Conficeret metas ; tum primùm Grascia vires 
Contemplata fuas ; tunc fparfa , ac diflòna moles 
In corpus ; vultumque coit 9 rege fub uno 
Dilpofita eft . Sic curvat feras indago latentes 
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O che tirato a fabbricarne flrali 
Abbia dopo a fumar d'umano / angue , 

E co 7 ferir il ptù nafcofo beva . 

O che inafprito dal veleno afperfo 
Spinga dentro le vene , e doglia e morte . 

L'inumidite ruote Paffottigliano 9 
Ed alle punte ottufe accrefcon l'ira . 

Più ripofo non v'e . Chi prova gli archi , 

E chi vibra le palle , o indura Pafìe 
Co 7 fuoco 9 fr altri adorna li cimieri . 

Fra tanti moti marziali , fola 
Dell' ozio pigro fuo Teti fi lagna 9 
E con doppia querela i fati accufa : 

Che troppo vecchio Ptleo 9 e non ancora 
Nella matura età fin giunto Achille . 

Già le terre di Pelope 9 e Pintiero 
Giro di tutta Grecia efauflo avea 
Marte 9 che Paltò impero ha fu la guerra 9 
Mentre gli uomini tutti in furia fpinge 
A falir fu le navi 9 ed a cavallo . 

Par che i porti ne bollano 9 e gli flagni f 
Che tutti fon di legni ricoperti 9 
E tarmata naval già f pinta innanzi , 

Delle burrafche fue 9 delP onde falfe 
V’ittoriofa par che pompa faccia . 

A tante navi più non bafta il mare , 

E forbifcon le vele tutti i venti . 

Aulide PEcatea la prima unifce 
Le Greche navi fra Pefpofle rupi » 

Aulide 9 che col fuo sì lungo dorfo 
NelP Euboico mar certa rifate . 

Cari quei lidi fon molto alla Dea ; 

Che alla caccia vagar fuole nei monti * 

Il Cifareo di là poco dtfcoflo 
Latrante alzi del pelago la teff a . 

Ei vidde appena tragkittar le Greche 
Navi , tre volte fuor dal cupo fonda 

Dei 
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Claudit 9 & admotis paulatim caflibus arétet 

Illae ignem , fonitumque pavent ; diffufaque linquunt 

Avia , miranturque fuum decrefcere montera . 

Donec in anguftam ceciderunt undique vallem . 

Inque vicem ftupuere greges , focioque timore 
Manfuefeune ; fimul hirtus aper , fimul urfa , Iupufque 
Cogitur & captos contemnit cerva leones . 

Sed quamquam gemini pariter Tua bella capeffant 
Atridae , famamque avidi virtute paternam 
Tydides , Sthenelufque premant ; nec cogitet annos 
Antilochus ; feptemque Ajax umbone corufcet 
Armenti greges , atque aequum montibus orbem , 

Confìliis , armifque vigil contendat UlyflVs : 

Omnis in abfentem belli manus ardet Achillem . 

Nomen Achillis amane , & in Heóìora (olus Achilles 
Pjfcitur ; illum unum Teucris , Priamoque loquuntu 
Fatalem ; quis enim ASnoniis fub vallibus alter 
Creverit , effofa reptans nive ? cujus ab orni 
Cruda rudimenta , & teneros formaverit annos 
Centaurus ? patrii propior cui linea coeli ? 

Quemve alium ad ftygios tulerit fecreta per arane* 

Nereis ? Se pulchros ferro perftrinxerit artus ? 

Hate 
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Del mar , ed altrettante dalla ferra 

Tuonò con un * orribile muggito r •• j 

E prefagì la fventurata notte . ...... . .. 

/vi dell* armi è V adunanza prima 9 

Che per Troja farà così fatale .■ . V* : ; 

Ivi la guerra celebre fi giura 

Pria che d* un* anno il Sol giunga alle mete . 

La Grecia allor. le forze fue conobbe ' 

La prima volta : 9 in un fol corpo allora > . • 

La fegregata e difcordante mole , . „ 

Unita infieme nova forma prefe ; 

Sotto il regno di un fol fi pofe allora . 

Son racchiufe così dal fatico fo : ? • 

Cacciator le fuggiafche orride fiere 9 
E a poco a poco nell e reti avvolte . 

T emon' effe del fuoco , e del romore 

Ufcite fuor delle . ripofie tane : . . ' . • ' 

Dà loro un gran fpavento , e maraviglia 9 , 

Che tant* ampio il lor monte piu non fìa 9 : . 

E all* intorno così tanto fi aggirano f ' • . 

Sinché cadute fien dentro la valle . , 

Attonite fra lor poi fi rimangono 9 
Ed ammanfate dal comun timore ; ' ••• 7 
Anzi fi fi anno già rifiretti infieme * , . ; , 

E l* ifpido cinghiai 9 e f or fa 9 e il lupo 9 . 

E dei prefi leon la cerva ride . 

M<i.quantunque già pronti all* armi fieno - 

I due fratelli Atrìdi 9 e impazienti , 

E Stendo , e Diomede la paterna : s 

Fama uguagliar con lor virtù già penfino 9 
E Antiloco V età fua non rammenti ♦ 

Ajace ancor* il fua pe fante feudo 
Sette volte alC intorno ricoperto 
Colle pelli de * tori abbia imbracciato 9 
Di f e fa pari alle più falde mura ; 

E quantunque nelY armi , e nel configlio 

II follecito Uliffe ancor prevaglia , 

Tom. IV. G " 
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H*c Graje caftri* iterant # traduntque cohortes ; 

Cedit corba decam f vincique haudmcefta fatctur • 

Sic cum pallente* Phlegrea in caftra coirenc. 

Caelicole , jamque Odryfiara Gradiva in haftam; 

Surge ree , & libycos Tritonia tolleret angue* , . 
Ingentemque roano curvaret Deli uf arcuai * 

Stabat anhela roetu foluai Natura T.onantem 
Refpicieni ; quando alle hyemes f tonitrufque vocacet 
Nubibu* , igniferam que.fcilmina.pofceret iEtnam . 
Atque ibi dum roixta vallati plebe fuorura 
Et mari* & belli confultant tempore regei: , 

Increpitant magno vatem Galchanta tumulto. » 

Prore filaus : ait ( namque buie bellare cupido 
Precipua 9 prime jam rune data copia morti* *.)/ 

Q nimiura Phoebi tripodumque oblite tuorum 
Theftoride ; quando ora'deapofleffa movebii 
Juftius ? aut quando Parcarum occulta, recludes ?» 
Cernii ut ìgnotum cun£i , (tapeantque * petwitque 
iEacideo ? fordet vulgo Calydonius Heros » 

Et magno genito* Telamopo ». Aja*qoo fcQwdui 1>i 
Kos quoque , fed Mavors & Troja abrepta probabuof^ 
lilum negleais ( pu4e| t hcu.!;) daforibus ,» omnet. 
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Il pilo affate Achille a pieni voti - * 
Compagno alla gran# opera HI campo a fatta 
D'Achille pi fi tiene il nome in pregio , 
Achille pi fi vuole incontro ad Ettòre . 

Di lui come fatale a *Troja , e a Priamo 
Si parla unicamente . E chi altro mai 
Nutrito fu fotto V Emonie rupi , 

E fu V algenti nevi , e dato ghiaccio ' ; 
Brancolando fegato Varine bambine A . ' . < . 
Chi da primi anni mai fu con se auflera 
Cura educato , e poi cresciuto appena 
Del rigido Ceniat&o ebbe la [cuoia A 
Chi mai vantar fi può ‘di più vicina 
Patema fiirpt , che dal Ctel dipenda t 
Qual altro mai finì ' allo Stigio fiumi 
La Nereide portò nel fin celato, 

E le membra di lui si dilicatt 
Indurò contro al ferro al nero bagno ì 
Tanto di quefio fi ragiona , e tanto. 

Che cede il fin dei Condottier lo fiuohf .. 

E V efier vinto con piacer confeffa . 

Così allor che fi armaro [paventati 
Li Numi tutti alla Flegrea battaglia , 

Mentre VOdrifia lancia impugna Marte , 

E Profirpina irata i venenofi 
Serpi di Libia colla mano ifloìlt , 

E Febo incurva il formidabll arco , : 

La gran madre Natura B pio Giovi • lJ>m ; 
Pel timor anelante iva mirando , 

f ^uando fuor delle nubi le tmfèfie , 
d i folgori ,ei tuoni egli chiamafp , 

O afferrafpg quel fulmine tremendo , 

Che valejje a colpir l'Etna foco fi • 

Or mentre ivi fi flan colla confufa 
Plebe de 9 fuoi li due Reali intorno , . 

E dei modi confatane , e del tempo _ 

Da incominciar la guerra , e ufi'tr in mate , 

G % 
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Belligerum ceu nuraen amane ; die ocyus ( aut cur 
Serta comis , & murus honos ? ) quibus abditus oris , 
Quave jubes tellure péti ; nam fama nec antris 
Chironis , patria nec degere Peleos aula . 

Eja irrumpe moras , & fata làrentia laxa , 

Laurig^rofque ignes , fi quando avidiflimus hauri : 

Arma horrenda tibi , faevofque remifimus enfes ; 

Nunquara has imbelles galea violabere vitras ; * 

Sis felix , numeroque ducum prarfiantior omni 9 
Si magnum Danais per te porrendi» Achillem . 

§ ^ « ' j 

Jamdudum trepido circumfert lumina motu , 

Intrantemque Deum primo pallore fatetur 
Theftorides , mox igne genas , & fanguine torquens • 

Nec focios , nec caftra videt , fed caecus & amen* 

j ; i‘ ' *4 . 

Nunc Superum magnos deprendit in sethere coetus 9 
Nunc fagas affatur aves , nunc dura fororum 
Licia » thuriferas modo confuluit anxius aras • 
Flammarumque apices rapit , de caligine facra 
Pafcitur ; exiliunt crines , rigidifque laborat 
Vitra comis , nec colla loco , nec in ordine grelTus..., 
Tandem feda tremens longis mugitibus ora 
Solvit 9 & oppofitum vox eluélata furorem eli • ' .. 

* >i • ì» * • . # » Q.uo 
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Protefilao con gran romor gridando 
A Calcante indovino fi rivolfe 
( Che grande avea colui disto di guerra 9 
E lui primo il deftin traeva a morte ) 
Troppo di Febo , dijje , e de * tuoi tripodi 9 
O Nipote di Neftore / cordato % 

E quando mai codefia / aera bocca 
Con più giufta ragion aprir vorrai 9 
O delle Parche [velerai gli arcani ? 

Non ve* che ognun con ifiupor dista 
riaver nel campo il non ben nolo Achille ? 
Non pregia il volgo il Calidonio Eroe , 

Ne del gran Telamon fi pregia il figlio 9 
Nè V Aj ace fecondo , ed ancor io 
Tenuto da cofior non fono in pregio ; 

Ma in guerra , e a Troja fi farà la prova . 
Lui fol , negletti i proprj capitani 9 
( Forza è pur dirlo ) adorano le fchiere 
Qjtal nume della guerra . Or tu favella 
( A che ti fiai colla ghirlanda in capo 
Senza vaticinar tacito e muto ? ) 

In qual parte fi trova egli nafeofo ? 

Ed in qual piaggia ricercarlo è d*uopo } 
Giacche nelì antro di Chiron f oppiamo 
Non ejfer* egli per ficura fama 9 
Nè men di P eleo alla patema reggia 
Su ti affretta , e ci [copri, i fati afeofi 9 
E il fuffumigio del [aerato alloro 9 
Più che non fefii mai 9 avido bevi . 

Per quefto fei dalla milizia immune , 

Nè fei tenuto a maneggiar la fpada 9 
E giammai non faran codefie bende 
Da guerriero cimier contaminate . 

O che a te largo il Ciel piova i fuoi doni f 
Sopra gt ifteffi Duci avventuro fo , 

Se alti Greci per te fia mofiro Achille ! 
Poiché per lungo tempo V Indovino 
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Quo rapii ingcnrem magni Chironis alumnum 
Faentine;* f Nerei 9 doli* ? huc micce 4 quid aufers t 
Non pitiar 9 meus ifte cneus 9 tu diva profondi ; 

Et me Phcebus agit ; latebris quibus abdere tenta* 

Everforem AGx ? video per Cycladas alta* 

Attoniram 9 & turpi quaerenrem li torà furto • 

Occidimus } piacuit Lycomedis confcia tellus • 

O fcelus ! en flux* veniunt io pecora veftes I 
Scinde puer . fcinde 9 & ciraidae ne crede parenti • 

Hei mihif raptus abit; quaenam haec? procul improba virgo» 
Hic nutanre gradu ftetit 9 amiflifque furori* 

Viribu* 9 ante ipfa* rremefaélus corruit ara* . 

Tunc bcrentem Ithacum Calydonius occupar Heros : 

No* vocat ifte labor , ncque euim come* ire recufo 9 
Si te cura trahit ; licet ille fonanttbus antri* 

Tethyos adverfac 9 gremioque prematur aquofo 
Nereo* 9 invenies 9 tu mncutn providus aftu 
Tende animum rigilem 9 faecundumquc erige pe&us • 

Nani te quia vatum dubiis in calibi» aufit 
Fata ridere prior I fobicit gavifos Ulyfles • * 

Sic Deus omnipotens 9 fic annua # iilaque firmet * 4 

Vtr- 
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Le fue trepide tuei intorno gira 
E prima col pallor moflra che viene 


Ai occupargV il petto il / acro Nume # 
Eoi di [angue f e /di fuoco tinge il volto 9 
Ni più vede i compagni , o i padiglioni % 
Ma cieco , e furiofo or mira in Cielo f 
E degli Dei fi me fce al gran configlio : 
Coi fatidici uccelli' or parlai or vede., 
Alle orribili Parche in man lo /lame : 
Impaziente poi corre agli altari , 

E di odorojo incen fo • li profuma : 

Gf infuocati carboni indi ne toglie i. 

L* e (Ir eme acute fiamme ne divora # 

E di fura caligine fi pafee . 

Se gli dirizza il crine , t rabbuffata 
Sotto la fura benda fi [compone : 

Torce con modo firano e collo , e paffi : 
Apre fianco , e tremante al fin le labbra 
Con gran muggito , e dalla. reca voce 
Del divino furor vinta è la fona. : 

Dove del buon Cbtrone il grande alunno 
Nereide porti con dorme [co inganno ì 
Qtià lo ritorna . B perchè tu f inveli I , 
Nò nò , no*l vuò [offrir . Coir fio è mio t 
E mio farà , tu donna / et dèi mare , 

Ed io racchiudo in fin.diFehttil nume *. 
In quai tenebre, mai tanto ri pofte, 

DelC Afta il diflruttor celar ti penfip 
Per le Cicladi già ti veggo attonita 


Reggia dt lÀcomeae a ut gta piacque • 

O fura fcelleraggtne ! Su V petto 
Cader gli veggo li donnefehi veli . 

Straccia fanciullo pur , (tracciagli ardito j 
Nè alla timida madre orecchio porgi « 
Ohnè ohe già rapito fi ne parte I 
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Virgo paterna tibi ; fed me fpes lubrica tardar . 

Grande equidem armatum eft caftri* inducere Achillera 

Sed fi fata negent;, quàm faedum , ac trifte reverii • \ • . . 

« 

Vota tamen Danaum non intentata relinquam . 

Jarr.que adeo aut aderir mecum Peleius Heros , 

Aut verum penitus latet , & fine Apolline Calchas . 
Conclamane Danai , ftimularque Agamemno volentes : 
Laxantur coetus , refolutaque murmure laeto •. • \ 

Agmina difeedunt . Quales jata no&e propinqua 
E paftu referuntur aves ; vel in antra reverri 
Melle novo gravidas mitis videt Hybla catervas . 

N c mora : jam dextras Ithaceia carbafus auras 

• . 

Pofcit , & in remis hilaris federe juventus . 

At procul occultum falfi fub imagine fexus* 

Aìaciden furto jam noverat una latentem 

* ^ » m • ■ m 0 m J r 

Deidamia virum , fed opertae confida culpae* 

Cun&a pavet , tacitafque ^>urat fentire forores . / > 

Nam ut virgineo ftetit in grege clarus Achillea , 

Exolvitque rudem genitjix digrefla pudorem , 

Protinus elegie comitem ( quamquam omnis in illum 
Turba coir ) biandaeque novas nil tale timenti 
Admovet infidias ; illam fequiturque , premitque ì • 
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Mi chi è coftei ? Vii vìa sfacciata vergine . 
Qui vacillante il piffo fi riflette , 

Del divino furor mancò la forza , 

E tramortito cadde inmnz 't all* are . 

Il primo allora il Calidonio Eroe 
Al figlio di Laerte a lui vicino 
Rivolto diffe : a noi qurfia bell' opra 
Conviene ; e fe intraprenderla tu vuoi , 

Di venirti compagno io non rictifo . 

Ancor eh* egli negli antri (ìrepitofì 
Della inimica Tetide fi fleffe , 

O eh* ella fil tenejfc tn grembo flretto , 

Il troverai tu ben , che tanto accorto 
Rafia fcl che tei volga entro il penfìero , 

E che Jòllevi la feconda mente . 

Qt*aV indovino mai nei dubbj cafì 
Seppe prima di te f coprire i fati ? 

Ripiglia forridendo allori UliJJe : 

Lo conceda così l'eterno Giove , 

E lo confenta la cafia Diana 
Per origin paterna a te vicina ; 

Ma mi arre fi a una lubrica fiperanza . 

Co fa in vero faria degna di lode 
Al campo armato presentare Achille ; 

Ma fe il defiin non lo voleffe mai , 

Con qual onta faria'l noftro ritorno ? 

Non fia però che di tentar mi refti 9 
Come fi adempian della Grecia i voti ; 

O che di Peleo il figlio a me compagno . 

Fia che qui tragga ; o che ai mortali il vero 
In ofeura caligine fi afeonde ; 

O eh* è mancato all'indovino il • 

Alzano i Greci allor tutti le grida 9 ^ 

E Agamennone a lor , che n han desìo 9 
Stimoli accrefce . L'adunanza f ciotta 
Con lieto mormorio tutte le [quadre 
Se ne tornino indietro alla rinfufa 
Tom. IV. 
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Improbus , illam oculis itcrumque , irerumque refumir . 
Nunc nimius Uteri non evitanda adhasret . 

Nu nc Ievibus fertis , lapfis nunc fponte caniftris 9 
Nunc thyrfo parcente ferie ; modo dulcia notae 
Fila Iyr® , tenuefque modos , & carmina monftrat 
Chironis , ducitque manum , digitofque fonanti 
Infringit cytharae ; nunc occupat ora emenda , 

Et ligat amplexus 9 & mille per ofcula laudar . 
jlla libens difeie , quo vertice Pelion , & quis 
ATacides ; puerique auditum nomcn , & a&us 
Afliduè ftupet , & praefentem cantar Achilletn • 

Ipfa quoque & validos proferre modeftius artus , 

Et tenuare rudes attrito pollice lanas 
Demonflrat , reficitque colos , & perdita dura 
Penfa manu , vocifque fonum , pondufque retentis • 
Quodque fugit comites 9 nimio quod lumine fefe 
Figat , & in yerbis intempeftivus anhelet 9 
Miratur , jam jamque dolos aperire parantem , 

Virginea levitate fugit , prohibetque fateri • 

Sic fub matre Rhea juvenis regnator Olympi 
Ofcula fecurae dabat infidiofa forori 
Frater adhuc , medii donec reverenda ceffo 
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Come gli uccelli all 1 imbrunir la fera 
Dalla paftura lor vengon f atolli ; 

O pur colà nell 1 Ibi a temperata 
Gravi di novo mele in fchìera l'api 
Agli alveari lor fanno ritorno . 

Più non fi tarda ornai . ha ciurma d'Itaca 
Il travaglio desta 9 le vele ai venti , 

E allegra cerca di federfi al remo . 

D'Achille intanto 9 che lontan fi cela 
Sotto mentite fpoglie , il vero fejfo 
La fola Deidamia già ben fapea , 

Che rivolgendo in fuo penfier la prima 
Segreta colpa fua tutto paventa 9 
E parie udir le tacite compagne . 

Che appena in mezzo fi trovò di quelle 
Vergini Achille , e nel partir la madre 
Il felvaggio rofior fcojfo gli avea , 

T ofio cofiei per fua compagna elegge : 
Quantunque tutte V altre abbia d'intorno , 
A lei , che l'accarezza , e che non teme 
D'inganno tal 9 £ amor l'infidie erdifee . 
Lei fempre fegue , e fpefio ardito flringe : 
L'avido guardo in lei ferma 9 e riferma s 
Or al fianco di lei , che non lo fugge , 
Troppo è vicino : ed or con le fiorite 
Ghirlande 9 ed or co i ben te fiuti cefii 
Fatti ad arte cader ; ed or col tirfo 
Leggermente fcherzando la percote • 
L'armoniofe fila ora le mofira 
Dell' u fata fua lira 9 e le minute 
Note co i ver/i di Chiron le infegna 9 
E la man le accompagna 9 e mentre fuona 
Le dita fu le corde anco le preme • 

Se canta poi 9 fu la foave bocca 
Si pofa 9 e 4 abbracciandola la firinge 9 
Mentre lode le dà fra mille baci . 
Volentieri ella pur afcolta » t impara 

H * 
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Sanguinis , & veiTos germana» expavir amores . 

Tandem dete&i timida Nereidos aftus . 

Lucus Agenorei fublimis ad orgia Bacchi 
Srabar , & admiffium coc’o nemus ; hujus in umbra 
Alternum revocare pix Trieterica matres 
Confuerant , fcilTumque pecus , rerraque revulfas 
Ferre trabes , gratofque deo prarftare furores . 

Lex procul ire mares , iterat praecepta verendus 
Du&or , inacceflumque viris edicitur antrum . 

Nec fatis eft ; fiat fine dato metuenda facerdos » 
Exploratque aditus ; ne quis temerator oberret 
Agmine fcemineo , taci tus fubrifit Achilles . 

IUum virginece ducentem figna caterva , 

Magnaque difficili folventem brachia morii, 

( Et fexus pariter decet , & mendacia matris ) 

Mirantur comites ; nec jam pulcherrima turbae 
Deidamia Tute , tantumque admota fuperbo 
Vincirur Aiacide , quanttim premic ipfa forores . 

Ut vero a tereti demific Nebrida collo , 

Errantefque finus edera collegit , & altè 
Cinxic ourpureis Haventia tempora vittis , 

Vibravitque gravi redimitum miffile dextra : 

At- 
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Quant * alto il P elio fii , e quale Achille : 
Del giovanetto il filo noto nome 9 
E l* opere di lui loda , ed ammira 9 
E dt lui canta 9 che le J tede a lato . 

Ella pur di portar con più modi fio 
Contegno quelle fue membra roi.fie , 

E di fi ir col pollice torcendo 
Le bianche Ime con piacer gl* infegna , 

E gli riatta il [ufi , e le matajje , 

Ch* egli [compone colla man pe fante . 

Del [nono della voce , e della forza 
Con cui filitene i pefì 9 e perche f ùgge 
L* altre compagne , e perche troppo gli occhi 
Ntl rimirarla egli trattenga fijfi y 
E perche troppo di paffion le mofri 
Con fue parole fuor di tempo , nota 9 
E vezzo fa con lui fi maraviglia . 

Da lui , ch* è pronto di [velar V inganno t 
Con leggerezza virginal fen f ùgge , 

Ne gli dà tempo di / piegare il vero • 

Tal della madre Rea f otto la cura 
Il Re d*Olìmpo inflàiofì baci 
Alla (t cura futa fuora porgea , 

E da fratei fi contenea t [intanto 
Che del f ingue comun mancò il rifpetto % 

E cono [cinti ella temè da poi 
P affati in colpa gl* innocenti amori , 

Della timida Teti or fono al fine 
Tutti a Deidamia notti gl* inganni , 

Un bofeo v*era [opra un* alto monti 
Alle fefle di B tcco dedicato , 

B icco il Tetano , colle antiche piante 
Alle fh Ile parea quafi vicino . 

Ivi nell* ombra opaca i facrificj 
Di tre anni in tre anni alternamente 
Dalle divote madri fi foleano 
Rinnovdlar 9 e le [cannate vittime 
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Attonito fìat turba metu , facrifque reli&is 
Illuni ambire libet , pronofque attollere vulrus , 

Talis ubi ad Thebas vulturoque , animumque remifie 
Evius , & patrio fatiavit pecora luxu : 

Serta comis , mitramque levat , thyrfumque virentem 
Armar , & hoftiles invade fortior Indos . 

Scandebat rojeo medii faftigia coeli 
Luna jugo ; totis ubi Somnus inertior alis 
Defl uit in terras , mutumque ample&itur orbem : 
Confedere chori , paulumque exercita pulfu 
^Era tacent ; tenero cum folus ab agmine Achille* 

Haec fecum ; Quonam timidae commenta parenti* 
Ufque feres ? primumque imbelli carcere perde* 
Florem animi ? non tela Iicet Mavortia dextra , 

Non trepidas agitare feras ? ubi campus , & amnes 
Aimonii ? quamfne meos Sperchie natatus 9 
Promiffafque comas ? an defertoris alumni 
Nullus honos ? Stygiafne procul jam raptus ad umbra* 
Dicor ? & orbatus plangit mea funera Chiron ? 

Tu nunc tela manu , noftros tu dirigis arcus , 
Nutritofque mihi fcandis Patrocle jugales : 

All ego pampineis diffondere brachia thyrds , 
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E gli arbufcellt fvelti dal terreno 
Al nume offrir ; e ai [oliti furori 
Tanto piaciuti a lui tutte fi davano . 

Per legge antica da quel luogo efilufi 
Gli uomini fono ; e il facerdote ancora 
Ne rinnova il comando , e a mafcbj vieta 
Nella facra fpelonca il porre il piede . 
Anzi di più : Su *1 limite pre fritto 
Sacerdote [fa rigida fi arrtfla , 

Che cauta offerva chi là dentro move , 
Perche taluno tra il femmineo coro 
Con temerario ardir non fi confonda . 

Ma tacito fra fe forrife Achille . 

Lui che dinanzi al coro delle vergini 
Porta Tinfegna , e le robufie braccia 
Al gefio femminil a [lento adatta 
( Che il fìnto feffo , e della fcaltra madri 
L'arti infegnate fi rammenta , e fegue ) 
Tutte ammirando van t altre donzelle • 
Ma già la bella Deidamia fi fcofla 
Dalla turba del f altre , ed al fuperbo 
Achille fi accompagna , da cui flretta 
E fra le braccia si , com* ella fuole 
Stringer con libertà V altre compagna « 

Or poiché il manto di conciata pelli 
Dal pieghevole collo egli depofe , 

Il biondo crine di purpurea benda f 
E lo fcompofìo fin d'edera avvinfe 9 
E il dardo avvolto di fiorito ferto 
Vibrar fu vifto colla forte mano : 

Tutte con gran timor tacite flanno 9 
E abb indonati i ficrificj allora 
Al celato garzon corron d'intorno 9 
E il volto , che tenuto aveano chino 9 
Desto le fpirtge di fiffar 9 in lui . 

Tale fu Bieco allor che affaticato 
In Tebe frenò l'animo , e il volto ; 
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Et cenuare colos ( pudet heu , tcedetque fateri ) 

Jam fcio ; quin etiani dileét* virginis ignem , 
jE.]n*vamque facem captus no&efque , diefque , 
Diflìmula? ? quonam ufque premes urentia peétus 
Vulnera? teque raarem ( pudet heu ) nec amore probabis? 
Sic ait ; & denfa noétis gavifu» in umbra 
Tempeftiva fuis torpere filentia furtis , 

Vi potitur votis , & toto peélore veros 
Admover amplexus : rilit chorus omnis ab alto 
Altrorura , & tener* rubuerunt cornua Luu* . 

Illa quidem clamore nemu? , monremque replevit , 

S^d Bacchi comites difcufTa nube foporis 

Signa choris indica purant ; ftagor undiqne notus 

ToIIitur , & thyrfos iterum vibrabat Achilles . 

Ante tamen dubiam verbis folatur amici? . 

I Ile ego ( quid trcpidas ? ) genuit qucm coerula mater 
Peliacis fylvis , nivibufque immific alendum 
ThelTalicis ; neque ego hos cultus , «ut fceda fubiflem 
Tegmina , ni primo te vifa in littore ; celli 
Te propter ; tibi penfa manu , tibi mollia getto 
Tympana ; quid defles magno nurus addita ponto ? 

Quid gemis ingente? coelo paritura nepotes ? 


Sed 
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Il petto colmo del natio licore 

Colla ghirlanda in capo , e colla mitra , 

Di tirfo verdeggiante armò la mano , 

E più forte a ffali gl* Indi feroci . 

Mezza la via del del già corfa avea 
Cintia col carro fvo fparfo di rofe : 
Quando piegate le fue placid * ale 
Il pigro fonno fopra noi fi po fa , 

E il mondo cheto d*ogn* intorno abbraccia . 
Delle donzelle il coro avea ripofo , 

I bronzi a longo fuono affaticati 
Nel filenzio comun taceano muti : 

Lontano allor dall * amorofa fchiera 
Solo Achille fra fe così dicea : 

E fin dove condur dalle menzogne 
Ti lafcerat dell* atterrita madre ì 
Dunque in carcere tanto effeminato 
Perder tu vuoi dei più begli anni il fiore ? 
Forfè trattar non puoi fpada guerriera } 

O pur cacciar le timorofe belve ? 

Dov* e V Emonio campo , e dove i fiumi ? 

Ch* io mi ti getti a nuoto , o Sperchio forfè 
Afpetti , e il voto delle offerte chiome ì 
O pur dt me qual mal feguace alunno 
La memoria condanni ì O che la fama 
Spar fa e ch* io fia là sù la Stigia riva ? 

E della morte mia piange Chirone ì 
Tu maneggi i miei dardi , e 1* arco mio 
Patroclo amico , e tu di quei defirieri f 
Ch* io già nutriti avea , governi il freno . 

Io qui giucar co 7 pampino fo tirfo 
( Troppo d*onta è per me , troppo m*annoja ) 
E di avvolger le lane intorno al f ufo , 

Arte di me non degna , ahi troppo apprefi , 
Anzi di dorma gli amorofi J guardi , 

E d*una fleffa età la face ardente 
Innamorato Achille e notte 9 e giorno 
Tom. IV. 
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Sed pater ante igni , ferroque excifa jacebit 
Scyros , & in tumidas ibunt haec verfa procella* 
Moenia , quam faevo mea tu connubia perda! 
Funere , non adeo parebimus omnia matri • 

Vade , fed ereptum taceas , celefque pudorera • 
Obftupuit tantis regina exterrita monftris . 
Qianquam oliai fufpeéta fides , 6c continui ipfum 
Horruit , & multum facies mutata fatentis . 

Quid faciat ? cafus ne fuos ferat ipfa parenti ? 
Seque fimul , juvenemque premat , fortaflìs acerba* 
Haufurum poenas ? & adhuc in corde manebat 
Ille diu deceptus amor ; filet agra , premitque 
Jam commune nefas ; unam placet addere furtis 
Altricem fociam , precibus qux vi£a duoruna 
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DiJJimulando vai ? E quanto ancora 
Dentro di te nafconderai la piaga 
Che ti lacera il petto ? Adunque mai 
Amando ( ahi che pur troppo mi arroffifco ) 

Di tuo viril vigor non farai prova ? 

Così dijje fra fe . Poi nella denfa 
Ombra notturna allegro il cupo e muto 
Silenzio ai furti fuoi vede opportuno . 

A viva forza le fue brame appaga , 

E tra le fue sì poderofe braccia t 

Con avido disio V accoglie e firinge . 

Rtfer gli afir't nel Ciel , e della cafla 
Diana il volto di r off or fi tinfe . 

Empie quella di grida il bofco e il monte , 

Defie gtà credon le Baccanti fuore , 

Che la nube del fonno dijjìpata , 

Sia quello il fegno a riunire il coro . 

S*alza toflo il romor in ogni lato : 

Di nuovo Achille il tirfo in man riprende ; 

Ala pria lei , che fi lagna , con lufinghe 
Così confola : Io quegli fon ( che temi ? ) 

Quegli fon * io , che la cerulea Madre 
ha mezzo ai bofchi partorì del P elio , 

E mi diede a nutrir fra Calte nevi 
Della Teff agita . Io già non farei mai 
Così comparfo , e quefii abiti molli 
Certamente veflito io non avrei , 

Se te fui lido , Deidamia , veduto 
La prima volta non aveffi . Allora 
Solo per tua cagion vinto mi diedi , 

Per tua cagion porto la rocca e il fufo , 

Per tua cagion i timpani di donna . 

Che piangi , or che tu pur fei fatta nuora 
Del maefiofo Mar , e che darai 
Al Cielo i famofiffimi nipoti ? 

Prima dal fuoco il padre mio confunto , 

O dal ferro cadrà disfatta Sciro , 

E quefie mura diroccate andranno 
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Annuir ; illa aftu tacito raptumque pudorem 9 
Surgcntemque uterutn , atque «gros in pondere menfe* 
Occuluit , plenis donec fiata tempora metis 
Aituìit , & partus index Lucina refolvit • 


* 
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A mefcers* in orribili procelle , 

Che tu perda giammai la maritale 
Mia fede , fe non fìa colla mia morte . 

Nò che in queflo ubbidir non vuò la Madre . 
Ma vanne , e taci tu £ aver ptrduto 
Il primo fior , e quanto puoi , l'afcondi • 
Atterrita da tante maraviglie , 

Stupida la donzella fi rimane . 

Se bene in cuor di lei nato il fofpetto 
S*inorrìdt quando fel vide a lato , 

E allorché conferva il proprio inganno 
Molto cangiato lo conobbe in volto * 

Che potea far ? Jl palefar al padre 
La fua f ventura ? E ad ambi alta rovina 
Recar ? Che forfè troppo acerbo il fio 
Il giovine pagar n*avria dovuto , 

E poi fiffo così y lavale in cuore 

Quell * amor , che ingannata gli portava , 

Me fìa dunque fi tace 9 e in f e racchiude 
Il delitto comun ; ma chiama in parte 
La fola fua nutrice dell* errore , 

Che £ambo ai preghi al fin fi dà per vinta . 
Quefia il rapito onor con modo accorto , 
Quefia il tumido ventre , e le molefte 
Nojt che feguon cautamente afcofe , 

Sinché del tempo già compito il confo , 

Della maturità giunfe alle mete , 

E l'indice Lucina aprille il parto . 
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J Anrque per ASgeos ibar Laerfia flu&us 

Puppis , & innumere mutabant Cycladas aura» . 
Jam Paros , Olearofque latent ; jam radirur alta 
Lemnos , & à tergo decrefcit Bacchica Naxoj , 
Ante oculos crefcente Samo : jam Deio$ opacat 
/Equor , ibi excelfa libant carchefia puppe , 

Refponfique fidem , Se verum Calchanti precantur . 

Aud iit Arcitenens , Zephyromque e vertice Cynthi 
Impnlir , & dubiis pieno dedit omina velo . 

Ir pelago fecura rat is ; quippe alca Tonanti* 

Julia , Thecin certa? fatorum evertere leges , 

Arcebant segram lachrymis , ac multa gementem t 
Quod non erueret pontum , veatifque , fretifque 
Omnibus , invifum jam fune fequeretur UlylTem . 
Frangebat radios humili jam pronus Olympo 
Phoebus , Se Oceani penetrabile Iittus anhelis 
Promittebat equis : cum fe fcopulofa levavic 
Scyros , in hanc totos emifit puppe rudentes 
Dux Laèrtiades , fociofque refumere pontum 
Imperat , & rerois Zephyros fupplere cadente* . 


libico QUANTO. 


G ià la nave d'Uliffe il mar Egeo 

Lieve / correva , e J pinta da fecondi 
V ?nti , le molte Cicladi paffava : 
Paro al guardo s'invola , e l'Olearo , 
L'alta Lenno fi rode , ed alle [palle 
S*imptcctolifce Naffo a Bacco [aera : 

Crefce all'incontro innanzi agli occhi Samo , 

E Deio flende C ombre alla marina : 

• Ivi dall' alta poppa offrono i calici , 

Perche J la dell* oracolo fi cura 
La rifpofla , e Calcante veritiero , 

Il Re del Cielo accolfe amico i voti , 

Del monte Cinto dalla cima fpinfe 
Zefiro 9 e ai naviganti ancor dubbie fi 
A vele gonfie diede i lieti augurj . 

Vaffene per lo mar franca la nave , 

Poiché di Giove Cimmortal decreto 
De* Fati variar le certe leggi 
A Tetide vietava , che fpargendo 
Amariffime lagrime , fi duole , 

Ch* egli con tutt* i venti e le tempefle 
Non fconvolgeffe il mar ; anzi che allora 
Già fecondaffe Codiato Ultffe . 

Era il tempo , che il Sol nel baffo Olimpo 
Incurvato rompea li raggi foro , 

E ai focofi Cavalli promettea 
DelC immenfo Ocean facile il guado , 

Quando cinta di [cogli apparve Sciro t 
Tutte verfo di lei dalla fua poppa 
Le f arte [piega di Laerte il figlio » 

È ai compagni di darfi all * alto mare 9 
E coi remi fupplir là dove il fiato 
Manca de' lieti zefiri comanda • 
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Accedunt jufli ; magis indubitata , magifqae 
Scyros erat , placidique fuper Tritonia cuflos 
Littoris ; Egreffi nuraen venerantur amicae 
/Etholufque , Ithacufquc dese ; tura providus heros 
Hofpita ne Cubito terrerent moenia coetu , 

Puppe jubet remanere fuos ; ipfe ardua fido 
Cum Diomede petit ; fed jam prsevenerat arcis 
Littorcas fervator Abas , ignotaque regi 
Ediderat ( fed Graja tamen ) fuccedere terris 
Carbafa ; procedunt , gemini ceu foedere junfto 
Hyberna fub noéle lupi , licet & Tua pulfet 
Natorumque fames , penitus rabiemque minafque 
Dilfimulant , humilefque meant , ne nuntiet hoftes 
Cura canum , & trepidos moneat vigilare magiftros : 
Sic fegnes Heroes eunt , campumque patentem 9 
Qui medius portum , celfamque interjacet urbem , 
Alterno fermone ferunt ; prior occupat acer 
Tydides . Qua nunc veruna ratione paramus 
Scrutari ? namque ambiguo fub pecore quiddam 
Verfo , quid imbelles thyrfos mercatus , & aera , 
Urbibus in mediis , Bacchseaque terga , mitrafque 
Huc tuleris ? variofque gfperfas Nebridas auro ? 


Hifne 


Digitized by G 


7} 


L I B. IV, 

Pronti eolor del faggio Duce al cenno 
Sforzano il corfo , e quanto più fi avanzano 9 
Appare al guardo lor di flint a Stiro , 

E il lido facro alla triforme Dea . 
approdati alla riva i due guerrieri 
Quel d*Itaca , e d*Etolu il nume adorano : 
Indi l'afluo Eroe , perche tumulto 
Dall* improvi fo arrivo de* compagni 
Cagionato non fìa dentro le mura , 

Vuol che ognuno de * fuoi refi alla nave ; 

Del fido Diomede in compagnia 
Egli pofcia intraprendere la f alita , 

Ma già il cuftode della torre al mare 
Prevenuto Cavea chiamato Ahante , 

Al Re narrando che fcorrean quei mari , 

E avvicinate fi vedeano al lido 
Non conofciute sì , ma Greche vele . 

Come flretti fra lor di compagnia 
Di verno al bujo della fredda notte 
Vanno due lupi , e benché il ventre loro , 

E quel dei figli una digiuna fame 
Stimoli ognora , pur fopportan tutto 
Cauti nel trattener la rabbia e Vira , 

E ebeti cheti fe ne vanno attenti , 

Che dei cani non dia la vigilanza 
Di loro un qualche avvifo , e dai latrati 
Si rifvegliano i timidi Paflori : 

Così fanno cammino a pajf > lento 

I due famofi Eroi , e mentre varcano 
V aperto campo , che nel mezo giace 
Tra il porto e la Città pofta fui monte , 
Alternamente ragionando vanno . 

Incomincia così l'afpro Diomede : 

Orfu qual via terrem perchè poffiamo 

II vero rintracciar , che da gran tempo 
lo meco ftejfo ruminando vado , 

Perchè dopo Saver già provveduti 
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Hifne gravem Phrygibus, Priamoque armamus Achillem? 
Illi fubridens Irhacus paulum ore remifTo , 

Haec tibi 9 virginea modo fi Lycomedis in aula 
Fraude latens , ultro confeflum in prselia ducenc 
Pdiden ; tu cuu&a citus de puppe memento 
Ferre , ubi tempus erit , clypetimque iis jungere donis 9 
Qui pulcher fignis , auroque afperrimus arder . 

Hate fat erunt : tecum lituo bonus adfit Agyrtes , 
Occultamque tubam tacitos apportet in ufus . 

Dixerat , atque ipfo portarum in limine regem 
Cernit , & oftenfa pacem praeEitur oliva . 

Magna ( reor ) pridem veftras pervenit ad aure* 

Fama trucis belli , regum placidifiìme , quod nuofc 
Europaroque , Afiamque quatit ; fi nomina quseras 
Huc periata ducum , fidit quibus ultor Atrides . 

Hic tibi » quem tanta meliorem ftirpe creavit 
Magnanimus Tydeus , Ichacis ego du&or Ulyfiès . 

Caufa vias ( metuam quid enim tibi cun&a fateri , 

Cum Grajus , notaque fide celeberrimus nnus ? ) 

Esplorare aditus , invifaque Jitcora Troj* , 


Quid*» 
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Nelle nofire Città li tir/i , e i naccari , 

E le pelli di tigri , e quei di damme 
Ss vagamente ricamate Soro , 

E le mitre donnefche da Baccanti , 

L* hai qua recate ? E che ? forfè difegni 
Di armar con quefie il giovanetto Achille 
Ai Trojani , ed a Priamo fune fio ? 

Ulijfe firridendo alquanto a lui 
Col volto chino : quefie cofe al certo , 

Purché fra Poltre, vergini nafcofo 
Di Licomede nella reggia alberghi , 

Da fe mede fino pale fato in guerra 
71 condurranno il ricercato Achille . 

Tu ricordati ben che tutto fia 
Subitamente , allor che farà tempo , 

Dalla nave recato , e a quelle cofe 
Uno feudo vi aggiungi , il cui lavoro 
Sia di gran pregio , e rilucente Soro . 

Quefio avverrà che baffi ; e venga tec$ 
Agirte dotto in dare ai bronzi il fiato , 

Seco porti la tromba » e la na fionda , 

E alPufio , eh' io difiegno , egli la ferbi . 

Ciò detto appena avea , che fu la porta 
Steffa della Città vede il Re fiarfi , 

E innalzando Pulivo amica pace 
Oli annunzia, e il primo in guifa tal favellai 
Giunto farà da qualche tempo il grido 
Ai vofir't orecchi di quell ' afpra guerra , 

0 Re fopra d'ogn* altro pi ac idi filmo , 

Ch'ora mette a rumor P A fia e P Europa : 

Se brama forfè hai di faper chi peno 

1 rinomati Capitani , in cui 
Il rifilato Agamennon fi fida 

Per far la fanguinofa fua vendetta : 

Uno è quefti figliuol del gran Tideo 
Dell' illuflre fua flirpe anco maggiore ; 

Ed io S Itaca fino il Duce Ulijfe . 
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Q'iidve parent ; medio fermone intercepit ille . 
Annuerit Fortuna precor , dextrique fecundent 
1 la dei $ nunc hofpitio me , tedia , piumque 
Illuftrate larem ; fimul intra lumina ducit . 

Nec mora , jam menfas famularis turba torofque 
Inftruit : interea vifu perluftrat UlyflTes , 
Scrutaturque domum , fi qua vefiigia magnar 
Virginia , aut dubia facies fufpedla figura • 
Porticibufque vagis errat , totofque penates 
Ceu miretur , adit ; velut ille cubilia praed* 
Indubitata tenens multo legit arva Molofiò 
Venator , videat donec fub frondibus hoftero 
Porredlum fomno , pofitofque in cefpite dentes . 
Rumor in arcana jamdudum perftrepit aula 
Virginibus qua fida domus , venifie Pelafgos 
Dudlores , Grajamque ratem , fociofque receptos • 
Jure pavent alise , fed vix nova gaudia celat 
Palides ; avidufque novos Heioas , & arma 
Vel talis vidifie cupit ; jamque atria fervent 
Regali firepitu , & pi&o dilcumbicur oftro . 
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Or del noftro viaggio la cagione 
( A che tenerfì mai da noi celato 
Alcun noftro difegno a te che fei 
Greco non men f che di provata fede ? ) 
Egli è per indagar come pojftamo 
L'entrata aver nell* inimico regno , 

Per vifitarne i lidi , e de* Trojani 
La dtftfa fpiar , e i lor configli . 

A mczo il ragionar quegV interrompe : 
Che propizia vi fta la forte io prego f 
E fecondin gli Dei col favor loro 
Imprefa tal ; ma dar vi piaccia intanto 
A me , alla cafa il defìato onore 
Della voftra dimora ; e mentre parla 
'Nella vicina reggia V introduce . 

Tofto accorre la turba de* famigli , 

E prepara le menfe , e i ricchi letti • 
XJliffe intanto gira il guardo intorno 
Per ogni lato della cafa , e cerea , 

Se mai veftigio della gran donzella 
Indagar poffa , o fe tra tutte veda 
Chi fofpetta gli fta nel portamento » 

O che dalla viril aria del volto 
Indizio porga di mentito ftffo ; 

E come tratto da ftupor fi avanza , 

Na luogo lafcia , ove non ponga il piede • 
T ale allor che non lungi effer la tanta 
Si accorge il cacciator Safpro cinghiale , 
De* cani collo ftuolo numerofo 
Tutta fcorre Sintomo la forefta , 

Finché fotto le frondi in un profondo 
Sonno diftefo 1* inimico vegga , 

Che ad un cefpuglio colle zanne pofa . 

Già nelle ftanze più rimote , dove 
Sicure fra di lor fanno dimora 
Di Licomede le donzelle , fcorre 
Strepitofa la fama , che venuti 


« 
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Tum pater ire jubet nataa , comitefque pudicas 
Natarum : fubeunt quales Mseotide ripa 
Cum Scythicas rapuere domos , & capta Gerarum 
Moenia , fuppofitis epulantur Amazones armis . 
Tum vero intentus vultus , ac pecora Ulyffes 
Praflibat vi fu , fed nox , illataque faIJunt 
Lumina , & extemplo laruit menfora jacentis : 

Et taraen ere&umque genas , oculifque vagantem 
Nullaque virginei fervantem figna pudoris 
Defigit t comitique obliquo lumine monftrat . 
Quod nifi praecipitera blando complexa moneret 
Deidamia finu , nudataque pecora femper , 
Exertafque manus f humerofque in vcfle teneret , 
Et prodire toris , & pofcere vina veraret 
Szpius , & fronti crinale reponeret aurum , 
Argolicis ducibus jam tunc patuiflet Achilles • 

Ut placata fames epulis bis terque repoftis , 

Rex prior alloquitur , paterifque invitar Achivo* 
Invideo veftris ( fateor f ) decora inclyta gentis 
Argolic* , coepti» : utinam mihi fortior atta* , 
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Erano i Greci Capitani , e al lido 
La nave lor , che il Re come a 9 compagni 
Conceffo aveva lor V albergo in Corte . 

Tutte V altre a ragion da un gran timore 
Turbate fon , ma il fuo non afpettato 
Piacere Achille può celare appena : 

Avidamente di veder dcfta 
Gli Eroi (ìranieri , ancorché ad ejji uguale 
Sia di valor il giovanetto , e farmi . 

Di reai pompa intanto in ogni parte 
Rtfuonan gli atrj del palagio , e f opra 
1 letti cfoftro e tfor tutti fregiati 
Alla menfa ciafcun dìflefo giace . 

Chiama il buon padre allsr tutte le figlie f 
E con effe le vergini compagne . 

Se n entrari quefte nella gutfa appunto 
Che là su la Meotide palude , 

Poiché le cafe dei vicini Sciti , 

E le prefe Città dei Geti a faceo 
Han già me fio le Amazons guerriere 9 
Tra farmi 9 e tra gli feudi a lieta menfa 
Alle fatiche lor danno rifioro . 

Getta fra tanto Uliffe i primi fguardi 
Su i volti , e fopra i petti attentamente ; 

Ma nella notte delle faci il lame 
L'inganna troppo , e già pofie a giacere 
La flatura di lor non ben difeeme . 

Lui però , che fi fia con fronte alzata 9 
E con gli occhi alf intorno va girando , 

Ne ha fegno alcun di virginal ro fibre 
Alf altre ugual , tofio di mira prende 9 
E con un torto fguardo al fuo compagno 
L'accenna ; che fe allor il già feompofio 
Giovin Deidami a fui bianco feno 
Stringendolo avvertito non avefie , 

E il nudo petto 9 e le feoperte mani » 

E le fpallc celate in modo onefto 

Sotto 
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Quseque fuit , Dolopas cum Scyria littora adortot 
Perdomui , fregique vadis : quae figna triumphi 
Vidiftis celfas murorum in fronte carinas . 

Salrem fi foboles , aptam quam mittere bello 
PofTem , piena forent mihi gaudia : namque juvarem • 
Nunc ipfi virefque meas , & cara videtis 
. Pignora ; quando novos dabit hxc mihi turba nepotes ì 
Dixerat , & folers arrepto tempore Ulyfles t 
Haud fpernenda cupis : quis enira non vifere genter 
Innumeras , variofque duces , atque agmina regum 
Ardeat ? omne fimul roburque decufque potentis 
Europa* meritos ultro juravit in enfes . 

Rura , urbefque vacant , monte* fpoliavimus altos . 
Omne fretum longa velorum obtexitur umbra . 
Tradunt arma patres r ruit irrevocata juventus . 

Non alias unquam tanta* data copia fama* 

Fortibus , haud campo majore exercita virtus . 

Afpicit intentum vigilique hsec aure trahentem , 

Cum paveant ali» , demiffaque lumina fle&ant . 

Acque icerac : Quifquis proavi* & gente fuperbus , 
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Sotto le vefls , e lo sbalzar dal letto 
Non gli aveffe , cd il ber fpeffo impedito 9 
E la corona d* oro acconcia in capo , 

Ai due famofì Capitani Argivi 
Da quel momento era f coperto Achille . 

A la poi che fazj fur delle vivande 
Per tre volte alla tavola ripofie # 

Il Re incomincia , t colle tazze piene 
Gli ofpiti f aiutando a bere invita . 

O quanto invidio mai , forz* è che il dica , 

Inatto difegno della bella vnprefa , 

Che tant * onor fia della Greca gente t 
Al valor voflro : O fojj'e al del piaciuto % 

Che in più robufta età mi ritrovaci 
A quefìi moti , e quale io m'era in tempo , 

Che i Dolopi domar feppi , che i lidi 
Minfeflavan di Sciro , e v'tnfi in mare , 

Voi ne vedefte bene appefe ai muri 
ISalte poppe fegnal di mie conquifie , 

O fé un figliuolo almeno avejji V armi 
Atto a portar , e che fpedire in guerra 
Poteffi , ah qual ne proverei contento , 

Poiché pur vi farei di qualche ajuto . 

A la già le forze mie , li cari pegni 
Vedete voi . E quando farà mai , 

Che da così gran numero di figlie 
Abbia a veder t teneri nipoti ? 

Ciò detto appena avea , che prefo il tempo 
Va fiuto Uliffe f interrompe : in vero 
Cofa non difpregevole vorrefli . 

E chi mai farà quei che poi non brami 
Di veder tante numerofe genti , 

E li diverfi capitani , e infieme 
Di tanti Re le fquadre ? Ha congiurato 
Alla pur troppo meritata guerra 
Di fpontaneo voler quanto ha di prode , 

Quanto ha di ricco la pojfentt Europa , 

Tom. IV. L Le 
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Quifquis equo , jaculoque poten* , qui pratvalet areu , 
Omnis honos illic : illic ingentia certant 
Nomina , vix timidae matres , vix agmina ceffant 
Virginea : hic multura fteriles damnatus in annos , 
Invifufque deis , fi quem haec nova gloria fegnem • 
Preterir ; exiffet ftratis , nifi provida figno 
Deidamia dato , cun&as hortata forores 
LiquifiTet menfas , ipfum complexa : fed haeret 
Refpiciens Ithactim , coetuque noviflìmus exit . 

Ille quidem incepto paulum ex fermone remifit , 

Pauea tamen jungens : at tu tranquillus in alta 
Pace mane , carifque para connubia natis , 

Q,uas tibi fidereis divarum vultibus aequas 

Fors dedit : ut me o!im tacitum reverenda tangit ! 

Hic decor eft , format fpeeies permixta virili « 

Occurrit genitor ; quid fi Bacchata ferente* 

Orgia , Palladias aut circum videris ara* ? 

Et dabimus , fi forte novus cunéfcabitur -aufter . 

Excipiunt cupidi , & tacitis fpes addita votis » 

Catterà depofitis Lycomedis regia curia 

Trai* 
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Le ville , e le città rimango» vote : 

Degli alberi fpogliato abbiamo i monti , 

E tutto il mar fi vede ricoperto 
Dalla lung * ombra delle aizite vele . 
Danno gli fiejfi padri ai figli in mano 
L*armi , e fen va precipito fa in guerra 
La gioventù % ne v'ten chiamata indietro . 
Alai più non fìa che Goffra una si bella 
Occaficn d* acquìftar fama ai forti , 

Nè più bel campo api rto unqua fi vide t 
Ove dilla virtù fia fatta prova , 

Così dicendo guard i fiffo Achille , 

Il qual raccoglie con attente orecchie 
Le fue parole , mentre le compagne 
Piegano intimorite gli occhi a terra * 
Ripiglia poi : ognun che aver dagli avi » 
O dalla fua prò fapia il pregio vanta , 

O che ngger deflrier* atto (ì vegga , 

O che il dardo vibrar fappia con forza v 
Over prevaglia in faettar coll* arco , 

Ivi accolto farà con grande onore . 
G'ircggian ivi li più chiari Eroi . 

Delle timide madri , e delle vergini 
Le fchiere appena dal venir fi reftano 
Ben* è dannato ad un ignobil vita , 

E mal avventuro fo quel che pigro 
Di quefta nova lode non fi curi . 

Sbalzato allor dal letto egli farebbe , 

Se Deidamia con provido configlio 
Dato il fegno , e avvertite le forelle , 

Non avejfe le menfe abbandonato , 
Abbracciata con lui , che pur fi ferma 
D*Itaca il Duce a rimirar , che parla , 

E dal convito l*ultimo fi parte . 

Dal cominciato ragionar alquanto 
Si tace Ulijfe , e in fin poche parole 
Aggiungendovi dice j or tu tranquillo 
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Tranquilla Tua pace filet ; fed Ionga fagaci 

Nox Ithaco 9 lucemque cupit 9 fomnoque gravatur . 

Vix dura exorta dies , & jam comitatus Agyrta 
Tydides aderat , prsdidlaque dona ferebat . 

Nsc tninns egredàe thalamis Scyriades ibant 
Ollentare choros , promiffàque facra verendis 
Hofpicibus ; nitet ante alias regina , comefque 
Pelides . Qualis Sicul* fub rupibus /Etn* 

Naides Aitnaeas inter Diana , feroxque 
Pallas , & Elyfii lucebat fponfa tyranni . 

Jamque movent grellus ; thyafis Ifmenia buxus 
Signa dedit , quater ara Rheae , quater Evia pulfant 
Terga manu , variofque quater legere recurfus • 

Tunc thyrfos pariterquc levant , pariterque reponunt 9 
Multiplicantque gradimi ; modo quo Curetes in aditi , 
Quoque pii Samuthraces eunt ; nunc obvia verfar 
Pediine Amazonio , modo quo citar orbe Lacxnas 
Delia , plaudentefque fùis intorquet Amyclis . 

Tunc vero , tunc precipue manifeftus Achilles 9 
Nec fervare vices , nec jungere brachia curat . 

Tun* 
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Nelli tua lunga pace ti rimani , 

E prepara le nozze alle tue care 
Figlie , che avtfi dalla forte uguali 
Alle cele fi Detta di volto . 

O quanto è mai , che fra di me le onoro ! 
Han tutte di bellezza un chiaro lume , 
Mi(ìa però di certa idea virile . 

Allora il padre . O fé alle facre fefle 
Di Bacco le vcdejjì , e intorno all* are 
Di Pallade . Chi fa ? Vuò che le vegga , 
Se cejfa V Aitflro nel futuro giorno . 

Con gran piacere i Duci afcoltan quefle 
Foci del Re , che al dejidcrio loro , 

E al meditato fine accrefcon fpeme . 

Di Licomede già tutta la corte 
Ceffate le fatiche in dolce fonno 
Tranquillamente ripofando tace ; 

Ma troppo lunga è pel fugace Ulijfe 
La notte , impaziente afpetta il giorno , 
Ed il fonno gY tnerefee : appena forto 
Dall 1 Oriente il nuovo Sol , Diomede 
D*Agirta fe ne viene in compagnia , 

E feo porta i concertati doni . 

Levate ancor di Sciro le donzelle 9 
De ’ loro tifati balli , e fagrifzj 
Dal Re promeffi ad oppiti sì degni 
Alo fra volendo far s'incamminavano , 

E Deidamia dinanzi a tutte V altre 
Bella compar col giovanetto accanto . 

Come colà dell* Etna Siciliano 
A piè delle fumofe ardenti rupi 
Luceva fra le Najadi Diana , 

E Pallade feroce , o pur la Spofa , 

Che piacque tanto all* infernal tiranno . 

Or la danza incomincia , e ai facri balli » 
Che thiafì li Greci nominavo 
Il fuono di quei zufoli f che Ifmenia 
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Tu nc molles greffiis , tunc afpernatur ami&us 
Plus folito , rumpitque choros , & plurima turbat 
Sic indignantem thyrfos , accepraque matris 
Tympana , jam triftes fpe&abant Penrhea Thebas . 
Solvuntur laudata cohors , repetuntque paterna 
Limina , ubi in media: jamdudum fedibus ani.» 
Munera virgineos vifus traélura locarat 
Tydides , fignum hofpitii , pretiumque Iaboris . 
Hortaturque legant , nec Rex placidiflìmus arcet . 
Heu fimplex , nimiumque rudis , qui callida dona 
Grajorumque dolos , variumque ignorat Ulyflem ! 
Hinc aliae , qua fexus iners naturaque ducic , 

Aut teretes thyrfos , aut refpondentia tentant 
Tympana , geramatis aut neftunt tempora. li mbis . 
Arma vident , magnoque putant donata parenti 
At ferus ASacides radiantem ut cominus orbem 
Cadatum pugnis faevis , & forte rubentem 
Bellorum maculis , acclinem & confpicit haftam 
Infrerauic f torfitque genas , & fronte reli&a 
Surrexere comae , nufquam mandata parentis , 
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Nufquam occultus amor , totoque in pe&ore Troja eft l 
Ut leo , materno cum raptus ab ubere mores 
Accepit , pe&ique jubas , hominemque vereri 
Edidicit , nullafque rapi nifi juflus in iras : 

Si Temei adverfo radiavit lumine ferrum , 

It jurata fides , domitorque inimicus in illuni 
Prima farnes , timidoque pudet fervide magiaro . 

Ut vero acceffit propius , luxque asmula vultum 
Reddidit , & limili tandem Te vidit in auro 
Horruit , erubuitque fimul . Tunc acer Ulyfles 
Admotus Uteri Tummifla voce : quid hsres ? 

Scimus ait , tu femiferi Chironis alumnus , 

Tu coeli , pelagique nepos ; te Dorica claflis , 

Te tua fufpenfìs expe&at Gra:cia fignis : 

Ipfaque jam dubiis nutant tibi Pergama muris . 

Eja age f rumpe moras ; fine perfida palleat Ida , 

Et juvet ha?c audire patrem , pudeatque dolofam 
Sic prò te timuiffe Thetin ; jam pe&us ami&u 
Laxabac : cum grande tuba fic juflus Agyrtes 
Iufonuit : fugiuut disje&is undique doni* , 

Implo- 
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E il dolctffimo Re ne pur lo vieta 9 
Troppo credulo inver , o troppo incauto 9 
Chi non conofce i fraudolenti doni , 

E gl' incanni dei Greci , e il doppio Uliffe f 
Or le figlie là dove il deboi feffo 9 
E il naturai talento le conduce , 

Chi ai pieghevoli tirfi il braccio (bende 9 
Chi del [nono dei timpani fa prova , 

Chi le gemmate fafce al crine adatta ; 
Volgono all' armi pur il guardo , e quelle 
Credono al padre lor recate in dono . 

Ma il fiero Achille allor che l'occhio fofe 
Più da vicino al rilucente feudo , 

Che fanguinofe guerre al vivo efprime » 

Ed appoggiata rimirò la lancia 9 
Che tinta in guerra , per fortuna ancora 
Di rtigginofe macchie ne rojjeggia 9 
Ir ito ne fremè , gli occhi ne torfe : 

Le chiome fu la fronte fi drizzaro , 

Della madre il comando più non cura 9 
E il fuo alato amor più non gli piace 5, . 
Ma Troja fola gli fla fitta in cuore . 

Come un leone , che lattante ancora 
Dalle poppe materne fia rapito , 

Nella tenera età manfue fatto , 

Il pettine a fitfrir nei fparfi crini , 

E l'uomo a rrfpettar abbia imparato % 

E fé non comandato unqua fi adira : 

Se di lucido acciar mai dal temuto 
Splendor gli venga l'occhio abbarbagliato » 
Ce/ja in un tratto la primiera fede f 
Al domator fatto inimico 9 in lui 
Spegne la prima rabbiofa fame 9 
E fra fe fleffo par che fi vergogni 
A timido maefiro aver fervito . 

E poiché più tfapprejfo egli fi fece 
Colà dove il cbiaror del terfo feudo 
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Implorantque patrem , commotaque praelia credunt 
riius inta&ae ceciderunt peélore veftes . 

Jam c T yp*u9 , breviorque manu confumitur hafta , 
Mira fides ! Ithicumque humeris excedere vifus t 
ASrolumqne ducem , tantum fubita arma , calorque 
Martius , horrenda perfudit luce penates . 
Imtnanifque gradu , ceu protinus He&ora pofcens 
Stat medius trepidante domo . Peleia virgo 

% 

Quseritur : aft alia plangcbat parte reterò* 
Deidamia dolos , cujus cum grandia primutn 
Lamenta , & notas accepit pecore voces , 

Haefit , & occulto virtus infraéVa calore eft . 
Dimittit clypeum , regifque ad lumina verfus , 
Attonitum fatis , inopinaque monftra paventem , 
Sicut erat tnediis Lycomedem affatur in armis . 

Me tibi care pater ( dubium dimitte timorem ) 

Me Thetis alma dedit ; te pridem tanta manebat 
Gloria , quaefitum Danais tu mittis Achillem • 
Gratior & magno ( fi fai dixifle ) parente » 

Et dulci Chirone mihi ; fed corda parumper 
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1 L* immagine di lui rendere a gara 
Più lucida pire a, e nel bell * oro 
Non dijjìmile al fin egli fi vide, 

S* inor idi # poi di rojjor fi tinfe . 

L* a fiuto Ulijfe allor al di lui fianco 
Avvicinato con fonine (fa voce , 

Che flai penfandoì Già il [appiano , dijfè 9 
Del Centauro Cbiron tu fei V alunno , 

E del Cielo , e del Mare il gran nipote . 

Te V armata naval Dorica appetta , 

E la tua Grecia colle ìnfegne appefe 9 
Di Troja fteffa i mal f ondati muri 
Già vacillanti attendono a cadere 
La tua venuta . Orsù non più dimora , 

Fa eh* Ida fcellerata impallidì fca , 

E tuo padre in udir cotefta imprefa 
Lieto divenga , e fi vergogni infieme 9 
Che Vingegnofa Tetide tua madre 
Abbia avute per te tanto timore . 

Succiando Ai bilie il femminile ammanto 
Giva d ii petto , quando Agirte al cenno 
Altamente fuonò colla fua tromba . 

Chi qua , chi là fpargendo al Cuoio i doni 
Fuggon le figlie 9 a lor foccorfo il padre 
Chiamano sbigottite , e già la guerra 
Credono a quel romor incominciata : 

E da fe fieffe allor fciolte le vefti 
Cadder dal petto del garzon feroce : 

Lo feudo imbraccia , e poi quelF afta impugna , 

Che divenuta par molto minore . 

O portento mirabile , ma vero f 
UliJJe ftejfo , e Diomede ancora 
Parve cb* egli avanzajfe dalle fpalle . . 

Dal? improvvifo lampeggiar delF armi » 

E dair accefo marzial calore 
Tanto di luce in tutta quella fiala 
Orribilmente fu fparfo alt intorno . 

M * Indi 
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Huc adverte libens , atque has bonus accipe voce9 . 
Te Peleus nato focerum , & Thetis hofpita jungunt , 
Alleganrque fuos utroque a fanguine divos . 

Unam virgineo nararum ex agmine pofcunt . 

Dafne ? an nos humiles tibi , degenerefque videmur ì 
Non renuis ? Junge ergo manus , & concipe foedus , 
Arque ignofce tuis , tacito nam cognita furto 
Deidamia mihi : quis enim his obliare lacertis f 
Quae potuit noftras pofleffa evadere flatnmas ? 

Me luere irta jube : pono arma , & reddo Pelafgis , 

Et maneo : quid trifte fremis ? quid lumina muras ? 
Jam focer es : narum ante pedes projecit , & addit : 
Jamque avus . Immitis quoties tra&abifur enfi* , 
Turba fumus . Tunc & Danai , per facra , fidemque 
Hofpitii 9 blandufque precum compellat Ulyfles • 

Ille , etfi car* comperta injuria nata; , 

Et Thetidis mandata movene , prodique veretur 
Depofitum tam grande de» , tamen obvius ire 
Tot metuit fatis , Argivaque bellà morari . 

Fac velie : ipfam illic matrem fpreviflet Achille». 
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Indi con paffo generofo e franco , 

Quale fc gtffe allor d* Ettore incontro 9 
Sen va nel mezo d.lla Regia Corte , 

Che tutta era difordine , e [pavento . 
Cercano in tanto di Ptlèo la figlia 
L* atterrite donzelle 9 altrove piange 
Deidamia , che l'amorofo furto 
Teme f coperto fia ; ma [ente appena 
I lamenti di lei V amante Achille 
Ben conofciuti dalla nota voce 9 
Stupido fi riman , e quel vigore 
Sì bellicofo indebolito cede 
Alla forza de* fuoi nafcofi affetti . 

Lo feudo abbaffa , e rimirando in volto 
Licomede , che attonito fi refla , 

E di li (frano avvenimento teme , 

Tutto armato 9 coni è 9 così gli parla : 

Io caro padre , non temer , ti fui 
Dato dall'alma Tetide mia madre . 

I Fati riferbaro a te V onore 
Di dare ai Greci il defiato Achille . 

O padre , che (e a me pur lice il dirlo 9 
Di quel famofo 9 che mi 1 diè i natali » 
Dello fìeffò Chiron mi fei più caro , 
Chirone il mio dolcijfimo maefiro 9 
Porgi a me per un poco amico orecchiò 9 
E il mio fchietto parlar con pace afe oli a . 
Peleo vuol che fuocero tu fii 
A me fuo figlio 9 il vuol Tetide ancora 9 
Ch* ebbe da te sì grazio fo albergo • 

L*uno e l'altra origine e de (le 
Vanta le Deità del proprio [angue . 

Una da tanto numero di fighe 
Tt chiedon efiì . Vuoi tu darla ? O troppo 
Di umil natale 9 o forfè tralignati 
Dal primiero fplendor noi ti fembriamo ? 
Veggo ben che il confenti : orsù la mano 
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Ne taceri abnuere genero fe jungere tali , 

Vincitur . Arcanis effert pudibunda tenebria 
Deidamia gradum , veniam nec protinus amena 
Credit , & oppofito genitorem placar Achille . 

M itti tur /Emonia rn , magnis qui Pelea fa&is 
Impleat , & claflem , comitefque in proelia pofcat . 

Nec non & geminas regnator Scyriu* alno* 

Deducit genero , virefque excufat Achivis . 

Tunc epulis confumpta dies , tandemque receptum 
F edus , & intrepidos nox confcia jungit amantes . 

Illius ante oculos nova bella , & Xanthus , & Ida , 
Argolicaeque ratea ; atque hacc jam cogitar undaa 9 
Auroramque timet ; cara cervice mariti 
Fufa novi , lachrymas jam folvit , & occupar artua 
AFpiciamne iterum , meque hoc in pecore ponam 
A£acide ? rurfufque tuos dignabere partus ? 

An tumidua , Teucrofque lares , & capta reportans 
Pergama , virgineae molis meminifle latebra ? 

Quid precer? heu timeamne prius? quidve anxia raandera 
Cui vix fiere vacat ? modo te box una deditque , 
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Mi porgi , e meco ftringi il / acro nodo . 
Poiché fig lio ti fono , a me concedi 
Genero fdt perdono . Deidamia 
Mi tolfi già con amorofo furto . 

E come non dovea tra quefie braccia 
Ceder donzella fral ? Qu ii donna mai 
Da me forprefa , alle luftnghe , ai baci 
Refifere potrebbe , ai caldi amori ? 

E fe deir error mio vuoi tor vendetta , 

Ecco farmi depongo , ed ai Pelafgi 
Le rendo , e in tuo poter qui mi rimango . 
Ma perchè (Tira fremi , e i lumi offufchi t 
' Suocero già tu fei ; e ciò dicendo 
Il pargoletto fa recargli ai piedi 9 
E poi foggiunge x anzi avo , ecco il nipote • 
Dunque di tua vendicatrice fpada 
Un fol colpo non bafia , che più d*uno 

I colpevoli fiamo , Allora i Greci 
Supplichevoli anch* ejji aggiungon preghi 
Per quanto v*ha di ] acro , e per la fede 
Ofpìtal , e coi vezzi il placa Uliffe • 

II Re fe ben molto agitato fia 
Della figlia in udir la grave offe fa , 

E per ciò che già Tetide gV impofe 9 
R»condo a fuo roffor che difeoperto 
Venga il ricco depofito di lei , 

Pur non ardifee opporfi a tanti fati 9 
O de* Greci la guerra differire ; 

Ma pei fe ben ei lo voleffe ancora , 

La (ìeffa madre fua in quel cimento 
Achille non avrebbe rifpettato , 

Per non moflrar al fin che a fdegno aveffe 
Per genero un tal uom % fi dà per vinto • 
Dalle tenebre allor f dove nafeofa 
Deidamia piangea mefia compare , 

Ne del perdono ancor fi perfuade 
Vinta dal fuo timor , e placar tenta 
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Invidirque mihi , thalamis haec tempora noftris ? 
Hincne eft liber Hymen ? o dulcia furta , dolique , 

0 timor ! abripitur mifera» promi flus Achillea . 

1 ( neque enim tanto? aufim revocare paratus y 

I cautus , neo vana Thetim timuifTe memento . 

» 

I felix 9 nofterque redi : nimis improba pofco . 

Jam te fpe&abunt lachrymis , planétuque decor* 
Troades , optabuntque tuis dare colla lacertis 
Et patriam penfare tori? : aut ipfa placebit 
Tyndaris , incerta niraium laudata rapina . 

Art ego vel prima» puerilis fabula culp* 

Nirrabor famulis , aut dirtìmulata latebo . 

Q.uin age due comitem : cur non ego Martia tecum 
Signa feram ? tu penfa maau , Bacchataque mecum 
Sacra , quod infelix non creder Troia , tulifti . 
Attamen hunc , quem móerta mihi folatia linquis , 
Hnnc faltem fub corde tene , & concede precanti » , 
Hoc folum , pariat ne quid tibi barbara conjux » 

Ne qua det indignos Thetidi captiva nepotes . 

Talia dicentem non ipfe immotus Achillea 
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Il padre , e del fuo Achille fi fa feudo . 

Poi fi fpeiifee nell' Emonia terra 

Chi a Peleo di sì firani avvenimenti 

L’avvifo rechi , e la navale fquadra 

Gli chieda % e truppe da fpcdire in guerra . 

Il Re di Sciro anch* e ffo due navigli 

Al genero prepara , e con li Greci 

Delle deboli fue forze fi feufa . 

Nei banchetti alla fin tutto quel giorno 
Allegramente fi confuma , e furo 
Tra gli augurj le nozze celebrate . 

Quindi la notte coi fegreti fuoi 
Congiunfe infi ente i due felici amanti ; 

Ala fempre fon di lui dinanzi agli occhi 
E la guerra di Troja , e il Xanto , e l'ida 
ColV Argoliche navi : ella non penfa 
Cb' allo fpaziofo mar , al gran viaggio , 

E teme che fpuntar debba l'Aurora . 

Al collo firetta del novello Spofo 
In lagrime fi feioglie , e al fen lo firinge : 
Sarà che ti rivegga un * altra volta , 


Adi farai degna ? O pur gonfio e fuperbo , 
Allor che de * Trojani avrai le cafe 
Saccheggiate 9 e verrai con gran trionfo f 
D'ejfer qui fiato tra le donne afeofo 
Più rammentarti non vorrai ? Che debbo 
O pria pregar , o pria temer ? Che mai 
Raccomandar ti poffo in quefio affanno , 
Che mi lafcia il poter piangere appena . 
Ecco dato e rapito a me tu fei 
Da quefta notte fola . E tanto dunque 
E? il tempo che al giacer nefiro i conceffo ? 
Quej V è la libertà dell ' Imeneo ? 

O dolci furti , o inganni f o rio timore . 
Promeffo appena mi vien tolto Achille . 
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Solatur , juratque fidem , jurataque fletti 
Spondet , & ingentes faraulas , captumque reverfus 
Ilion , & Phrygia» protnittic muncra gazae • 

Irrita ventof* rapiebant verba procella . 
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Ma va ( eh * io mai turbar tanto apparecchio 
Non ardirei ) va pur , ma vanne cauto t 
E ricordati ancor che non in vano 
Di T elide il timor farà poi fiato . 

Vanne felice si , ma mio ritorna . 

Cofa grave per te fo che domando . 

Con lagrime e fofipiri ti mireranno 
Le vezzofe Trojane , e averti in braccio 
Sarà loro defio per comp enfiar e 
Del tuo amor col piacer V acerba doglia 
Della patria disfatta . Elena fiefifia 
Chi fa che non ti piaccia . Elena quella 
Solo dall' error fiuo fatta famofa . 

Io della giovenil primiera colpa 
Favola diverrò tra li tuoi fervi , 

O deprezzata rimarrommi afeofa . 

Piuttofio per compagna mi conduci , 

E perche non potrò con te portare 
Guerriere infegne , poiché tu portafti 
Meco la rocca , e i vafi a Bacco fiacri , 

Ne Troja V infelice il potrà credere . 

Ma quefio almen , quefto si caro pegno 9 
Che a mifero follievo qui mi lafci 
Fa che ti refii a cuore . A me concedi 
Per grazia quefio fel , di cui ti prego : 

Padre non divenir con moglie barbara , 

Ne Tetide riceva da una fchiava 
Altri men convenevoli nipoti • 

Mentre parla cosi , commoffo Achille 
Confidando la va , le giura fede , 

Col pianto i giuramenti poi conferma • 

E tornato che fia , nobili ferve , 

Ilio disfatta , e della Frigia in dono 
Tutte Fampie ricchezze le promette . 

Ma troppo vane le di lui parole 
Dijfipavano i venti , e le procelle . 
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E Xuit implicitum tenebris humentibus orbem 
Oceano prolata dies , genitorque corufc® 
Lucis adhuc hebetem vicina no&e levabat 
A nondum exouffò rorantem lampada ponto . 
Et jam punicea nodatum pecora palla , 

Infìgnemque ipfis , quae prima invaferat armis 
Aiacidem ( quippe aura vocat , cognataque fuadent 
Aiquora ) profpe&ant cunéH , juvenemque , ducemque 
Ni! aulì meminiffe , pavent , ftc omnia vifii 
Mutatus rediit : ceu nunquam Scyria paffus 
Littora , Peliaco raptus defceudat ab antro . 

Tunc ex more deis ( ira namque monebat Ulyfles ) 
/Equoreis , Auftrifque litat : flu&uque fub ipfo 
Coeruleum Regem tauro veneratur , avumque 
Nerea , vittata genitrix placata juvenca eft . 

Hic fpumante falò jaciens tumida extra profatur . 
Paruimus genitrix , quamquam haud toleranda jubebas , 
Paruimut nimium , bella ad Trojana , ratefque 

Argo- 
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U Scito fuor del mare il nuovo giorno 

Fra l*umid* ombre il baffo mondo involto 
Scoprendo giva , e della luce il padre 
DaW onde f alfe non rifcoffe pria 
La face rugiadofa , e pigra ancora 
Per la notte vicina in alto alzava ; 

E già dell* Affrtcana fopravvefta , 

Che fui petto annodata indietro pende 
• Pompo fo Achille , e di quell* armi fieffe , 

Che le prime poc* anzi avea veflite # 

( Or che lo chiama il vento , e la partenza 
Il fuo congiunto mar già perfuade ) 

Giovine , e Capitan rimiran tutti , 

Ne v* è chi ramentar cofa veruna 
Delle paffate ardifca , e già fi teme : 

Così tornò tutto cangiato in volto , 

Come fe mai flato non foffe a Sciro , 

E come fe dall* antro di Chirone , 

E dal Pelio rapito or or ne vegna , 

Ai Dei pofcia del mar fecondo tufo , 

E agli Auflri ( che così ricorda Uliffe ) 

Fa f orifizio , e preffo tonde fieffe 
Al Ceruleo Signor , alt avo Nereo 
Un bel toro offtrifce , e placa infieme 
Con bendata giovenca la fua madre , 

Indi gettate agli fpumofi flutti 
Le gonfie interiora , così prega : 

Ubbidito ti abbiam , madre , quantunque 
Co fa non toler abile volevi : 

Ubbidito ti abbiam , madre , pur troppo ; 

Ala ricercato infin d* Argo alle navi , 

E alla guerra di Troja or * or* ne vado . 

Incomincia così , e fu la nave 
Subitamente fale , e poiché il vento 
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Argolicas quarlrtu? eo 5 ffc orfus , & alno 
Infìluit , penitufque noto (Iridante propinqui 
Abripitur terris , & jam ardua crefcere nube» 

Incipit , & Scyros longc decrefcere ponto . 

Turre procul fumma , lachrymis comitata fororura * 
ConfelTumque tenens , 8c habsntem nomina Pyrrhum 
Pendebat conjux , oculifque in cdrbafa fìxis 
Ibat & ipfa » fretum , & puppem jam fola videbat . 
llle quoque obliquos diletta ad raoenia vultus 
Declinat , viduamque domum , gemitufque reli&ae 
Cogitat ; occultus fub corde renafcitur ardor , 
Datque locum virtus : fenfit Laertius heros 
Moerentem , & placidis aggrefTus fle&ere di&is ; 
Tene ( inquit ) magnae vaftator debite Troj« , 

Quem Danaum claffes , quem divum oracula pofcunt 
ErecShimque manet referato in limine bellum , 
Callida focmineo genitrix velavit ami&u ? 
Commifitque ullis tam grandia furta latebris ? 

Speravitque fidem ? nirais o fufpenfa , nimifque 

v « 

Mater , an haec virtus tacita torperet in umbra ? 
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A più poter gagliardo ir» aria /Iride , 

Dalla vieina terra è slontanato . 

Denfa nube di già crefce d'intorno 9 
Sciro dall* alto mar s'impicciolifce . 

La moglie intanto della torre in cima 
Dal pianto delle fuore accompagnata 
Col pargoletto in braccio , che poc* anzi 
Alani f e fio , ed ha di Pirro il nome , 

Pendente da lontan flava col guardo 9 
E fijfii gli occhi alle gonfiate vele 
Corre per fonde anch * e /fa , e V accompagna , 
E già la nave e il mar fola difcerne , 
Rivolge Achille ancor gli obbliqui lumi 
Alle dilette mura , e fra fe fieffo , 

E la vedova cafa , e il pianto amara 
Di lei , che fi riman , va ripenfando 9 
E rinafce nel cuor occulto amore , 

Cui la fi e/fa virtù forz* è che ceda . 

Ala ben conofce di Laerte il figlio 
Di lui t affannò , e frafiomarlo tenta 
Con quefie lufingbevoli parole . 

Adunque te , che fei meritamente 
Della fuperba Troja il diffrattore 9 
Quello che voglionfol le Greche f quadre 9 
Che deflinan gli oracoli divini 9 
R fu le porte J palancate attende 
Per fuo forte campion la guerra defla 9 
Veftir di femminil debole ammanto 
Quella tua fc altra madre avrà potuto ì 
Ed un ss raro pegno entro le tenebre 
Tener furtivamente feppellito ? 

E ne fperà il fegreto ? Ahi timorofa 
Madre , pur troppo timorofa , e come 
Oziofo reflar potè a tra r ombre 
Tanto valor 9 che il fuono udito appena 
Della tromba 9 la madre , le donzelle 9 
Ed i celati amor pofe in non cale • 
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Quge vix audito litui clangore refugit , 

Et Thetin , & comites , & quos fupprefferat ignes ? 

Nec noftrum eli quod in arma venis , fequerifque precantes, 
Vcniflcs ulcro : quem talibus occupar Heros 
iEacides , longum eft refides exponere caufas , 

Maternumque nefas : hoc excufabitur enfe 
Scyros , & indecores fatorum crimina cultus . 

Tu potius dutu lene fretum , Zephyrifque fruuntur 
Carbafa , qua* Danais tanti primordia belli , 

Ede : Iibet juftas hinc fumere protinus iras . 

Hic Ithacus paulum repetito longius orfu . 

Fertur in He&orea ( fi talia credimus ) ora 
Ele&us forma* certamina folvere paflor 
Sollicitas tenui fTe deas , nec torva Minerva 
Ora , nec attherei fociam Redloris amico 
Lumiue , fed folam nimium vidi (Te Dionea . 

Atque adeo lis irta tuis exorta fub antrls 
Concilio fuperùm ; dum Pelea dulce maritat 
Pelion , & noftris jam tunc promitteris armis . 

Ira quatit vi&as , petit exitialia judex 
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Opra no/ira non è , fe prendi l'armi , 

E noi , che ti pregbiam , fegui:i al campo 
Di tuo voler far e fi i pur venuto . 

Ripiglia allor con tai parole Achille : 

Dell' ozio annoverare le cagioni 
Lungo farebbe , ed il materno errore : 

Sciro , e quelle cangiate indegne vefìi , 

Che violenta f 'ur colpa de* Fati 9 
Emendate faran da quifìa fpada . 

Ala tu , mentre co iì tranquillo è il mare , 

E de* zefiri s*empiono le vele , 

Dimmi qual occafion ebbero i Greci , 

Quale il principio fia di tanta guerra 9 
Poiché fin da colà fentir mi giova 
L*impe:o primo di sì giufio fdegno . 

Ulifle ripigliando alquanto indietro 
Ut fiori a a raccontar così comincia : 

E* fama , che colà nel regno d* Ettore , 

Se pr e fi arie però dobbiamo fede 9 
A feiorre di bellezza la contefa 
Foffe eletto un pafior , che le tre Dive 
Colla fperanza tenne in lunga pena , 

Ne pregiò di Minerva il torvo afpetto , 

O colei riguardò con occhio amico , 

Ch* è del Re delY Olimpo e fuor a e moglie , 

Ma di V mere fola fi compiacque : 

Perciò negli antri tuoi la gran tenzone 
Agito ffi al configlio degli Dei , 

Allorché il Pelio in amorofi lacci 
Il padre tuo tenea fatto marito , 

E all* armi nofirt n*eri tu promeffo . 

Quelle , che vinte fur , move lo fdegno : 

Il Giudice richiede il fatai premio 9 
E moftrato gli vien dove in Amicle 
Facilmente feguir pojfa il bel furto . 

Et di Frigia li bofehi , facro fanti 
Ritiri della gran Madre turrita f 
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Premia : raprori faciles monftrantur Arnycle • 

Ills Phryges lucos f marris penetralia cedit 
Turrigere , vetitafque folo procumbere pinus 
Precipitar , terrafque freto delatus Achaeas 
Hofpitis Atride ( pudet heu , miferetque potentis 
Europe ) fpoliat thalamos , Helenaque fupcrbus 
Navigar , & captos ad Pergama devehit Argos • 

Inde dato pattini varias rumore per urbes » 

Undique inexciti ttbi quifque , & fponte coimus 
Ulcores : quia enim inlicitis genialia rumpi 
Padla dolis , facilique trahi connubia raptu , 

Ceu pecus , armentumque , auc viles mettis acervo* 

Perferat ? hec edam fortes jadlura moveret • 

Non tulic inttdias divum imperiofus Agenor 9 
Mugitufque facros , & magno numine ve£Um 
Quefiit Europen , afpernatufque Tonantem eft 
Ut generum • Raptam & Scythico de littore prolem 
Non tulic iEetes , ferroque & elette fecutut 

> Semi* . 
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E dalla fcure non offefi mai 
Al fuolo abbatte li facrati pini . 

Naviga pofcia verfo i lidi Achei , 

E dell * ofpite Atrlde ( ahi che r off or e 9 
E compajjion mi fa la noflra Europa ) 

Il letto fpoglia , e cTElena rapita 
Superbo indietro torna , ed Argo prefa 
Con pompa trionfai conduce a Troja . 

Or per varie Città fparfa la fama , 

Senza eh* altri ci de/li a prender tarmi , 

D' ogni parte ciafcun a far vendetta 
Dell * onor fuo , ci collegammo infieme 
Di fpontaneo voler : mentre chi mai 
Così rotta veder potria la fede 
Dei patti maritali con inganno , 

E la fpofa rapirfi facilmente 

Così come un agnella , ed un giumento , 

O come un facco vii di poche biade ì 
Perdita tal dorrebbe anche ai più forti • 
Agenore foffrir ne pur dei Numi 
Potè tinfidie , ne il mugito facro 9 
Europa ricercò da un Dio rapita , 

E genero / prezzò lo fieffo Giove . 

Acte ancor della fua figlia il ratto 
Dagli Scitici lidi non fofferfe ; 

Ma prefe tarmi con potente fyuadra 
Quei Re feguì , che furo femidei , 

E la nave che in Ciel dove a f olire . 

Un mezzuomo di Frigia intorno ai porti % 

E ai lidi £ Argo colla nave adultera 
Impunemente noi girar vedremo ? 

E che ? Forfè giammai tarmi , e i cavalli , 
E il vafto mar noti non furo ai Greci f 
Che fe taluno dai patemi lidi 
A rapir Deidamia ora n*andaffc , 

E a forza sbigottita fi toglieffe 
Dalla cafa del padre lei chiamando 

O % 
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S-mideos reges , & ituram in fiderà puppira . 

Nos Phryga femivirum , portus , & 1 irrora circum 
Argolica incetta volitantem puppe feremus ? 

Ufque adeo nufquam arma & equi , fretaque invia Grajis? 
Q; j i d fi nunc aliquis patri is rapturus ab oris 
Deidamian erar , patriaque a fede revellat 
Atfonitam , & magni clamantem nomen Achillis ? 

Illius ad capulum redii t manus , & fimul ingens 
ìmpulit ora rubor : tacuit contentus Ulyffes . 

Excipit Oenides : quin o dignifTima coeli 
Progenies , ritufque tuos , elementaque priraas 
Indolis , & valida inox accedente juventa , 

Quae folitus laudum tibi (emina pandere Chiron , 
Virtutifque aditus , quas membra augere per artes , 

Quas animum , fociis , mulrumque faventibus ede . 

Sit pretium longas penitus quaefifle per undas 
Scyron , & his armis primum intendifle lacertos . 

Quetn pigeat fua fatta loqui ? tunc ille modelle 
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In vano il nome del fuo grande Achille ? 

Alla fpada cofiui la mano fende , 

E di un vivo r off or la faccia tinge , 

Contento allor qui fece fine Uhjje . 

Ripiglia Diomede : Anzi 0 progenie 
Degnifjìma del Ciel , dicci quai furo 
Gli fiudj nella tua tenera etade 
E dell* indole prima i primi faggi : , 

E quai venendo poi gli anni più fermi 
Semi di lode a te fpargea Cbirone , 

E quali del valor moftrò le vie , 

O Varti , che ad accrefcere fon atte ‘ 

Delle membra , e dell* animo le forze . 

Narrale pur a noi , fidi compagni , 

Dell* onor tuo cotanto appaffìonati ; 

Quefta d*averti per sì lungo tratto 
Di mare feguitato infin* a Sciro , 

E di cote fi e prime armi vefiito 
Nofira mercede fia . Cui mai rincrefca 
Narrar altrui le fue onorate imprefe ? 

Achille allor così modefiamente , 

Alquanto renitente , e quafì a forza 
Incomincia .• Narrar più volte ho intefo , 

Che alla tenera età fui crefcer gli anni , 

Quando al rigido monte ebbi ricetto 
Dal mio vecchio maefiro di Teffaglia , 

Veruno io non gufai umano cibo , 

Ne colle poppe faziai la fame 1 
Ma le vifeere graffe dei Leoni , 

0 pur di qualche Lupa le midolle 
Forfè ancor palpitante andai fucchiando • 

Quefti furo di Cerere , e di Bacco 

1 primi doni miei , che quefio Colo 

Il mio vecchio mi diede , e pofeia feco 
A gir ne* folti bofehi , e piu fviati 
Traendomi per man con quel fuo paffo 
Tanto del mio più lungo , e più veloce 
A rallegrarmi alle vedute fiere 
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Inchoat , ambigui» paulum , propiorque coarto .* 
Dicor , & in tener» , & adhuc crefcentibus annis , 
TheflTalus ut rigido fenior me monte recepir 
Non ullos ex more cibos h abui (Te , nec alrais 
Uberibus fatiaffe famem , fed fpiffa leonura 
Vifcera , femianimerque lupae traxifle medullas . 
Haec mihi prima Cerei , haec Isti munera Bacchi , 
Sic dabat ille pater : mox ire per avia fecum 
Luftra gradu majore trahens , viftfque docebat 
Arridere ferii ; nec fra&a ruentibus undis 
Saxa , nec ad vafts trepidare filentia filvs . 

Jam tunc bada manu , jam tunc cervice pharetrc , 
Et ferri properatut amor , durataque multo 
Sole , geluque cuti» $ tenero nec fluxa cubili 
Membra , fed ingenti faxum commune magiaro . 
Vix mihi biffeno» annorum torferat orbes 
Vita rudis , volucres cum jam prsvertere cervos , 
Et Lapithas cogebat equo 9 prsmiflaque curfu 
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AT in feg nava egli flejjo , e non refluirmi 

Ttmorofo colà dove li [affi 

Dal precipizio fon rotti dell* acque , 

O nei filenzj f una va/la felva . 

Impugnò fin fallar la mano rafia , 

Dal collo mi pendeva la faretra 9 
E più toflo di quel che alla mia etadc 
Si convenia , ebbi de/io deir armi . 

Al gelo , e al Sole f indurì la pelle 9 
Morbido letto alle fiancate membra 
Non ebbi mai , e fu fopra di un {affo 
Comune col maefiro il mio ripofo , 

In così afpra vita il corfo intero 
Di dodici armi appena avea compito 9 
Che già li cervi ad avanzar nel corfo 9 
O i Lapiti a cavallo mi forzava , 

Ed i dardi a feguir lanciati prima . 

Spejfe volte eoi fuo veloce paffo 
Chitone allor 9 ch'era in età più firefca 9 
Ne * fpaziofi campi a tutto corfo 
Mi conduceva in giro , e poi ch'io m'cra 
Dal molto calpcfiar r erba già fianco 9 
Ridente ne godeva 9 e mi lodava 9 
Levandomi a feder fu le fue [palle • 

Sptffo ancora paffar fopra del fiume 9 
Quando incomincia il freddo a congelarlo 9 
E il ghiaccio non fpezzar col piè leggero 
M'imponeva il maefiro . E quefte furo 
Di putrii età le prime imprefe . 

Or che dirò delle filveftri pugne ì 
Delle forefte , che rimafer vote 
Alf orrendo romor della mia caccia ì 
Egli non volle mai che fu i dirupi 
DelV Offa io feguìtafp Lince imbelle 9 
O coll* a fi a ucctdefji le filvefiri 
Capre , che fono pel timor fuggiafche 9 
Ma cacciar dalle tane Orfe feroci 9 
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Tela fequt ; fa?pe ipfe gradu me prajpete Chiron , 

Dum velox «ras campis admiflus agebat 
Omnibus , exhauftumque vago per gramìna padu 
Laudabat gaudens , nacque in Tua colla levabat . 

Sape etiam primo fluvii torpore jubebat 

Ire fuper , glaciemque levi non frangere pianta . 

Hoc puerile decus : quid nunc tibi pradia dicam 
Sylvarum ? & vacuos {«evo jam murmure faltus ì 
Nunquam ille imbelle* OlTsea per avia Ly nces 
Separi , aut timidos paflus me cufpide Damis 
Sternere , fed triftes turbare cubilibus Urfas . 
Fulmineofque Sues , & ficubi maxima Tigris . 

Aut fubdu&a jugis foetae fpdunca Leaenae . 

Ipfe fedens vailo fa&a expe&abat ab antro , 

Si fparfus magno remearem fanguine , nec me 
Ante nifi infpe&is admifit ad ofcula teli* . 

Jamque & ad enfiferos vicina pube turaultus 
Aptabar , nec me ulla feri Mavortis imago 
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O Cinghiai dalle zanne fulminanti 9 
E fe peggior vi fofie alcuna Tigre 9 

0 da fpelonca tra li monti piatta 

1 figli fuoi lattante Leonejfa . 

A Ifiìfo in mezzo all' antro fpaziofo 
D'afcoltar V avventure egli afpettava 9 
Di molto fangue s ' io tornava intrifo : 
Ne prima volle ammettermi alti baci 9 
Se non fe ben riconofciuti i dardi . 

Indi alla pubertà giunto vicino 
Addeflrarmi alla fcherma io cominciai 9 
Ne temei di veder in ogni forma 
Del furibondo Marte il fiero afpetto . 

Il maneggiar in giro tarmi anch'io 
Cella fiefs ' arte de * Peoni apprefi , 

E i moti dei Macedoni sì pronti ; 

Con qual impeto i firmati la picca , 

La falce t Geti 9 e i Tartari la freccia 
Ufino alla battaglia , o come il fafio 
Colla pieghevol fromba il Majorchino 
Librar fappia reggendolo fofpefo , 

E quante volte coi frequenti giri 
Faccia Varia frullar nella Jua rete . 

Di tutti gli efercizj ( ancorché poco 
Tempo fcorfo vi fìa ) fovvienmi appena . 
Or m'infegnava di pajfar- d*un fatto 
Dall* uno all'altro margine d'un foffo : 
Or fu la cima di fcofcefo monte 
Salir correndo collo fi e fio pafio 9 
Che per li piani è facile la fuga : 

E talor figurata una battaglia 
Softener J opra Vincurvato feudo 
Di fafii fitti furati i gravi colpi . 

Talor entrar nelle capanne ardenti , 

O a piedi trattener nel più sfrenato 
Corfo quattro cavalli infieme uniti . 

D'un tempo mi fiovvien 9 che rapidtffimo 
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Prxtcriic , didici quo Pa'ones arma rotato , 

Qm Macera; uu getta citent , quo turbine contimi 
S.iuromates , falcernque Geres t arcumque Gelonus 
Tenderei , & flexae Belearicus a&or habenae 
Quo fufpenfa trahens libraret vulnera tra&u , 
Inclufum quoties diftringeret aera gyro . 

Vix memorem cun&os ( & fi modo geflimus ) a&us 
Nane docet ingenti falcu me jungere foflas , 

Nunc caput aer ii fcandentem prendere montis 
Q.uo fugitur per plana grado , ttmulacraque pugnar 
Excipere immiflos curvato u.nbone molares : 
Ardentefque intrare cafas , pediremque volantes 
Siftere quadrijuges : memini , rapidiflìmus ibat 
Imbribus affiduis paftus , nivibufque folutis 
Sperchios , vulfafque trabes , & faxa ferebat ; 

Curai me ille immiffum , qua faevior impetus undas , 
Stare jubet contra , tumidofque repellere flu&us , 
Quos vix ipfe gradu toties obftante tuliffet . 

Stabam equidem , nec me referebat concitus amois , 
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Correa lo Sperchio , e da frequenti piogge 
Altero e gonfio , e delle fé tolte nevi , 

Traea frerr.t :do e fvelte piante e [affi 
Colà dove correa con maggior impeto 
Spintomi a nuoto J largii f aldo a fronte 
Mi comandava , e rigettar quei flutti f 
Ch'egli le quattro fue gambe alternando 
Con tanti pafjì avria fofferto appena , 

10 pur vi flava , e quel rapido fiume , 

0 il fofeo orror dell' ac ere feiuto letto 
Mai ributtarmi noti poterò indietro : 

Et dalla riva minacciando fiero 

Mi foprafiava , e colle fue parole 

11 vigor m'accrefcca per la vergogna , 

Ufcime mai 4 fe non quando a lui piacque 
Non ebbi ardir ; così mi J limolava 
Della gloria il disio ; ne dura mai 
Dinanzi a lui mi parve ogni fatica . 

Lo fpinger poi ccl follevare in alto 

1 Laconici defebi oltre alle nubi , 

E lo fiondarmi all' untuo fa lotta , 

E maneggiar il più pefanie eeflo , 

Afera Jempre di giuoco , e di ripofo ; 

Ne tali cofe di fudor mi furo 

Più di quello thè foffe 9 allorché al plettro 
Io ricercava le f onore fila •• 

Contando « primi onor dei forti Eroi . 

Mofirommi poi con (fetali fughi , 0 piante 
Sia da recare medicina ai mali , 

Con quali rifiagnar fi poffa il fattguo , 

O il fonno conciliar % e quali ancora 
Vaglino a rifcaldar larghe ferite : 

Come col ferro è da curar la piaga , 

E quale fìa per cedere agli empiafìri . 

Co* fitoi ricordi ancor mififfe al cuore 
Di giufiizia le maffime più fiacre , 

Colle quali egli fuol dettar le leggi 
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Et lata? caligo via; : ferus ille minari 
Defuper incumbens , verbifque urgere pudorem , 
Nec nifi juffu? abii : fic me fublimis agebat 
Gloria , nec duri tanto fub tefte labores . 

Jtrn procul Oebalios in nubila condcre difcos , 

Et liquidam nudare Paleo , & fpargere cxftus 
Ludus erat , requiefque mihi : nec major in iftii 
Sudor , Apollineo quam fila fonantia plettro 
Cuna quarerem , prifcofque virùm miraret honoref . 

t 

Quin edam fuccos , atque auxiliantia morbis 
Gramina , quo nimius ftaret medicamine fanguis 9 
Quid faciac fomnos , quid hiantia vulnera claudat 9 
Qua: ferro cohibenda lues , qua* cederet herbis 
Edocuit , monitufque facrae fub pecore fixit 
Juftitiae , qua Peliacis dare jura verenda 
Gentibus , atque fuos folitus putare biformes • 
Ha&enus annorum comitcs dementa tneorum 
Et memini , & meminiffe juvat , (cit catterà Mater • 
Aura filtt 9 puppis eurrens ad litfra vmst « 
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Più venerande agli uomini del Pelio , 

Ed i Centauri fuoi reggere in pace . 

Quefti degli anni miei furo i compagni 
Eferctzj , de* quali mi ricordo , 

E ricordargli ancor molto mi giova : 

L* altre cofe le fa tutte la Madre . 

Mentr* ei ragiona tacciono li venti , 

E correndo la nave al lido viene • 
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LIBRO PRIMO. 

9 Armi fraterne ec. 

Di Label aco Re di Tebe fu figliuolo Lajo 
marito di Giocafta. Intefo Lajo dall'Ora- 
colo, che il figlio, chealui nafcerebbe,dovea 
un giorno ammazzarlo , feguito il parto del 
bambino , lo congegnò ad un fuo confidente, 
acciocché nafcollamente lo facefte perire_ . 
Muffo il fervo a pietà gli forò i piedi, e quelli 
pafTati con vimini di falcio teneri ,1'appefe ad 
una pianta, perfuafo che morirebbe e di doglia 
e di fame, e l'abbandono. TrovolloForba Pa- 
ftor di Polibio Re di Corinto , e lo portò in 
dono al Padrone, e fu caro alla Regina, che 
non avea prole, e come figlio fu allevato, e fu 
chiamato dalla gonfiezzaae' piedi, a lui cagio- 
nata dalle ferite , col nome di Edippo . Ma 
avanzato in età ragionevole, ed avendo feo- 
perro,chenon era veramente figliuolo di Po- 
libio 
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* libio , s’invogliò di cercar conto del Padre .' 

Avvertito dall* Oracolo, che l’avrebbe ricro- 
. vato nella Focide , abbandonò la Corte , e—# 

‘ colà fi porrò dove l’Oracolo lo fpignea con- 
ifperanza di ritrovare il Padre;. Accadde, che 
fi molTe in quel tempo una fedizione fraque* 
Popoli 9 e per fedarla v’accorfe Lajo,e quivi 
abbattutoli in Edippo fu da erto lui, che noi 
conofeeva per Padre , mileramente uccifo . 
Edippo , non trovando conto del Padre, di- 
moili dall’Oracolo ingannato , determinò di 
poffare a Tebe. Saputali fra tanto in Tebe la 
morte di Lajo, Creonte fratello di Giocafta, 
rimarti vedova, prefe l’amminiftrazione del 
Regno. In quello tempo la Sfinge, moftro 
crudele, naro da Tifone, e da Echidna, che 
avea di donzella la faccia, l’ali come gli au- 
gelli, e di cane il rimanente del corpo , po- 
rtatali in un monte vicino a Tebe faceva or-* 
ribile ftrage de* PalTeggieri . Fu confultato 
Apollo per rimediare a tal dilordine. Rifpo- 
fe, che niuno poteva atterrar la Sfinge, le—* 
non quello , che avertè fciolto l’enigma che 
proponeva . Ed era quello : Qttal animale e 
quello , che alla mattina con quat tro piedi cammina % 
nel mezze giorno con due, ed alla fera con tre ? Mol- 
ti li provarono, ma non baltevoli adar una ade- 
guata rifporta, Tettavano sbranati dal Moftro. 
Creonte, che dominava in Tebe, propofedida- 
re il Regno , e Giocafta vedova in ifpola a 
colui , che l’enigma fciogliefte, ed uccidelle 
la Sfinge. Edippo nel porrarfi a Tebe, uccifo 
il padre , s’abbattè nella Sfinge, e Iciolco l’e- 
nigma , moftrando, che l’Animale propofto 
era l’Uomo , da sè precipitoftì dal monte—* , 
vedutali vinta , e reftò libero il Paefe . 

Entrato 
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Entrato Edippo in Tebe, e creduto figlio di Po- 
libio, a lui , come liberatore di Tebe , fu dato 
ed il Regno, e Giocafta Tua madre , da lui 
non conofciuta , in ilpofa. Da quella , e da lui 
nacquero quattro figli tra mafchi , e femmine; 
Erode , e Polinice i figli ; Antigone, ed Ifme- 
ne le femmine. Dopo molto tempo certificatoli 
d’aver uccifo il Padre, e d’avere fpofata la Ma- 
dre , difperatamente fi cavò gli occhi , e vide 
titirato , ed afiiftito dalla figlia Antigone . Ri- 
» nunzio il R j gno a* figli , a condizione che re- 
gnaflero un* anno per uno , e tanto che uno 
regnava, l’altro Italie lontano dal Regno. Ereo- 
cle,che era il maggiore, fu il primo a falirefu’l 
Trono , e Polinice ne andò in bando . Finito 
l’anno ricusò Eteocle di lafciar il Regno al fra- 
tello: Da quello rifiuto ebbe l’origine la guer- 
ra di Tebe ; e perciò dice il Poeta di voler 
cantare PArmi fraterne , cioè la guerra tra que- 
lli due fratelli . 

ibid. v. d. Forfè i ratti Sidonj , o (PAgenorre 

La dura legge ec. 

Giove , al dir de* Poeti , in figura di Toro rapi 
Europa, figlia di Agenore Re di Fenicia . Il 
Re Padre comandò a Cadmo fuo figlio , e fra- 
tello d’Europa , che andafle a cercarne conto , 
e non ritornafie fenza averla ritrovata. Cadmo 
pertanto cercando la forella s’abbattè ne* con- 
torni, ove fu poi Tebe fabbricata , ed ivi aven- 
do ritrovato uno fpaventevole Drago dedicato 
a Marte , l’uccife , e feminò in quella terra i 
denti di lui , da’ quali ne nacquero i figliuoli 
della terra, che pugnando tra loro , con vi- 
cendevoli ferite recarono tutti morti , a rilerva 
di cinque, da* quali ne derivarono i Re di Te- 
be. Tanto intende dire il Poeta Italiano fu 
Tom» IV. Q Forme 
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Torme del Tetto latino fino al verfo decimo 
terzo . 

ibid. v. 14 O fe ridir volere 

Tebe di fette Porte ec. 

Che Anfione alzaffe le mura di Tebe al fuono - 
della (ua lira, la favola c nota, 
ibid. V. 17. O Vira di Giunone ec . 

Mal {offerendo Giunone Tamore tra Giove e Se* 
mele. Madre di Bacco ; prefe la fembianza di 
Beroe nudrice di Semele , ed a lei perfuafe di 
pregar Giove , che a lei veniffe in quella for- 
ma, con la quale andava a Giunone , che avreb- 
be provato un non ordinario piacere . Semele 
ingannata , tanto dimandò a Giove , onde all* 
accoftarfi di lui reftò incenerita • 
ibid. r, io. O d* At amante il reo furor ec. 

Atamante fu Re di Tebe , che prefe in feconde*» 
nozze Inoa figlia di Cadmo , ettendo per ope- 
ra di Bacco divenuta pazza Nefele fua prima-» 
moglie;Inoa mife con finiftri raporti in difgra- 
zia del Padre i figli del primo letto Elleno , e 
Fritto , talmente che ftimarono bene d*involarfi 
colla fuga. Giunone perciò fdegnata eccitò tal 
furore in Atamante , che vedendo Inoa , ed i 
figli di lei, parevagli che Puna fotte unaLeon- 
za, e gli altri piccioli Leoni , però uccifc-. 
Learco; il che vedendo Inoa, prefe Palrro figlio 
Melicerta in braccio, e fuggendo dall* impazzi- 
to Confòrte fi precipitò nel mar di Corinto • 
Ella fu poi creduta Dea marina fotto nome di 
Matuta , e di Leucotoe, ed il figlio Nume, che 
prefiede ai Porti fotto nome di Portuno , o Pa- 
lemone . 

p. 5. V. 4 E la difeorde fiamma ec. 

I cadaveri de* due tracolli furono porti nel mede- 
fimo rogo , ma la fiamma fi divife in due par- 
ti, contrattegnando anche dopo la morte Podio, 
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l’inimicizia dei due eftinti , come in fine del- 
la Tebaide fi rifcontra . 
ibid. v. 8. Allor che Dirce di color fanguigno , 

. Lieo Re di Tebe ebbe in moglie Antiope 9 che^ 

fu polcia da lui ripudiata , e prefe per nuova 
fpofa Dirce . Antiope ripudiata ebbe commer- 
zio con Giove , di cui refiò incinta . Scoper- 
tali da Dirce la di lei gravidanza 9 e fofpettan- 
do, che avefTe fegreta dimeftichezza con Lieo, 
non ofiante il ripudio, la condannò a perpetua 
prigionia . Avvicinatoli il tempo del parto , 
Giove la liberò , ed ella ritirofii nel Monrc^ 
Citerone 9 ed ivi partorì i due GemeUi Anfio- 
ne , e Zeto , da* quali fu ammazzato Lieo • e 
per vendicar raffronto fatto da Dirce alla loro 
i • /Madre Antiope 9 la legarono alla coda d’un» 

Toro furibondo , che tanto la ftrafeinò, finche 
molfi a pietade gli Dei 9 la convertirono in ut. 
fonte vicino a Tebe 9 che dal nome di lei 9 fu 
; ; • chiamato Dirce . , 

ibid. v. io. ..... . VI fmeno . 

Fiume anch’eflo di Tebe ; quindi Ifmenius è lo 
. fteffò che Thebanus . 
ibid. v. 14. . . « . . . Forfè il gran Tidéo . 

Tidéo figlio di Eneo Ri di Calidonia 9 avendo 
accidentalmente ucciio Menalippo fuo fratel- 
lo , abbandonò la Regia paterna , fi ricoverò 
j , predò Adrallo Re d’Argo , il quale e beni- 
•j ;• guarnente l’accolfe , e diegli in moglie Deifile 
fua figlia . Polinice efule dal Regno , che 9 fe 
, .. bene finito l’anno , occupava Eteocle 9 fenza_ 

, ... volerlo cedere 9 fecondo la difpofizione di 

, Edippo , fu accolto medefimamente da Ad ra- 

tto 9 che diegli in ifpofa Argia altra fua figlia. 
Adrafio volendo dappoi obbligare Eteocle a_ 
cedere il Regno a Polinice per Tanno 9 che a 
Q, a lui 
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lui fpettava il governo 9 fpedì Tidéo t affine— 
d’indurre Eceocle a cedere di buona voglia il 
Regno . Compiè Tidéo alla Tua ambafciara 9 ma 
offefo dalla negativa 9 sfidò a (ingoiar barraglia 
quanti fi trovavano allora col Re 9 e que* che 
accettarono la disfida furono da Tidéo fupera- 
ti . Sdegnato Eteocle , comandò a cinquanta^, 
combattenti , che in certo luogo portati affalif- 
fero Tidéo nel ritornare ad Argo 9 e quefti 
cinquanta Guerrieri erano comandati da Lieo* 
fonte , e da Meone . Tidéo fu da quefti aftali- 
to , e sì bravamente combattè , che tutti gli 
uccife , a riferva di Meone 9 a cui perdonò la 
vita 9 comandandogli . che portarte la nuova a 
Tebe . Adrarto 9 a cui (piacque altresì la rifpo- 
rta 9 e l’operato di Eteocle 9 unì le fòrze del 
Regno 9 e con i due Campioni Tidéo , e Poli- 
nice fi porrò alla guerra di Tebe • 

I J o forfè il Paté . 

Pel f^ate t’intende Anfìarao Greco indovino non 
folo , ma valorofo foldato 9 come fi feorgerà 
dal Poeta 9 che tal lo deferive : Adrafto volle 
condurlo alla guerra di Tebe . Ei che avea— 
preveduto , che non farebbe più ritornato , fi 
nafeofe 9 per non andarvi . Il Re promife ad 
Erifile fua moglie un monile d’oro , di cui più 
avanti fi parlerà 9 affine (coprirti ove teneafi 
nafeorto il marito . La Donna avara , che ella 
era 9 accettò il regalo 9 e feoprì il marito . 
Giunto a Tebe nella prima giornata reftò in- 
goiato dalla terra 9 come fi deferive a fuo 
luogo dal Poeta ; e fi vide avverato il di lui 
vaticinio . I Greci dopo la morte lo tennero 
in conto di un Nume , e vi ereflero un Tem- 
pio di marmo bianco . 

18 . Àia dove lafcio Ippomedonte ee. 

Era 
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Era Ippomedonre figliuolo di Nifimaco , e di 
Mitidice figlia di Talaja forella del Re Adra- 
fio , fu uno dr* Terre Campioni della guerra di 
Tébe j Combattendo a piedi nel fiume Ifme- 
no refiò ammazzato . 
ibid, v. io. Dove il Gioviti d* Arcadia ee. 

Pel Giovine d’Arcadia s'intende Partenopeo , uno 
de* fette Combattenti di Tebe , giovinetto me- 
morabile per la di lui bellezza ; figliuolo , fe- 
condo alcuni , di Milanione Re d'Arcadia; fe- 
condo altri di Aralanta Ninfa di Diana , e di 
Meleagro , come a fuo luogo . Mori valorofa* 
mente combattendo contro i Tebani . 
ibid. v. il * Capatico ec . 

Capanéo nobile d'Argo fegui Polinice alla guer- 
ra Tebana. Era cofiui coraggiofo , che nulla— 
temeva i pericoli . Volendo dar la fcalata alle 
mura di Tebe, diede di sè pruove maraviglio- 
fe , ma non potendo refifiere alle forze de ? Te- 
bani , tutte contro di lui in quell'azione rivol- 
tate , refiò morto a fpeffi colpi di faffi , che—* 
fovra di lui grandinavano d ille mura; Quindi 
ha avuto luogo il Poeta di favoleggiare , che— 
Giove per vendicar Tebe Io fulminale , come 
a fuo luogo fi canta da Stazio . 
ibid. v. *). Edippo già ec • # # 

Quando Edippo conobbe d'aver uccifo il Padre, e 
fpofata la Madre , per dolore fi cavò gli occhi 
come fopra . 

ibid. v. ufi. O crudi Numi ee. 

Quefia parlata di Edippo fino al v. 9. della pag. 
9. refia fpiegata di fopra . 
p. 9. v. io. Alzò la te/ia a quel parlare , e il voto 
. Gradi torrida Erinne ee. 

Qui s'intende Tefifone invocata da Edippo nella 
antecedente parlata • 

# *. ibid. 
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ibid. v. il ella fedea 

Su *1 nero margo di Coeito ec. 

Cocito è fiume che sbocca nel Lago Lucrino, che 
da* Poeti fi nomina , e fi finge per Fiume in- 
fernale , e proveniente dalla Palude di Stige , 
e dal greco «V<J « x*m*p , che lignifica à gemen • 
do 9 fr lamentando , ne traffe il nome; e fu que- 
llo finge il Poeta fi tratencfTe la Furia infer- 
nale . 

ibid. r. Eto , e Piroo . 

Quelli fono detti da* Poeti i Cavalli , che guidi- 
no il carro del Sole . 

ibid. v. 1 6 . Tremonne Atlante , ed il celefle incarco 

Fu per cader ec. 

Atlante, Monte famofo in Affrica. Dicono i Poe- 
ti , che Atlante Re di Mauritania , non volen- 
do dar alloggio a Perseo , elTo adirato gli fe* 
vedere il Telchio di Medufa , onde reltò con- 
vertito io quello Monte , il quale per elTere— # 
di fmifurata altezza diede luogo all’altra favo- 
la : che Atlante (olienti colle (ue fpalle il Cie- 
• * Io. 

ibid. v. 18 . Dell * ima Valle di Malea ec. 

Malea promontorio nel Pcloponefe : da quella-, 
finge il Poeta , che n’elca Tefilone ad eccitar 
gli odi fra i due fratelli . 

ibid. v.ult. Cintia roffeggia al fuon £ Atraci carmi . 

Atrace infegnò ai Popoli di Tracia l’arte magi- 
ca , onde per Atracia arte s’intende la Magia , 
che dottamente rella fpiegata nel £ Atraci car- 
mi , cioè: ne * carmi £ Atrace , al fuono de* quali 
perdeva il fuo bel colore la Luna • 

p. il. v. 6. . . . . Atropo quefte , e quefie 

Fogge Proferpina ufa : ... 

Atropo, Cloto, e Lachefi fono quelle, che i Poe- 
ti chiamano le Parche , fingendo , che ette fili- 
no , 
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no , ordifchino , e tettano la vita degli Uo- 
mini . 

Proferpina figlia di Giove , e di Cerere fu rapita 
da Plutone, e qui per la Deità d'Avcrno viene 
confederata . 

ibid. v. io. Giunta che fu di Citerone in cima , 

E [coprì Tebe , un sì grandi urlo mìfe , 

E fifebiar feo l* anguicrinita fronte , 

Che ne ft tonar per molte miglia i lidi , 

Ed i Regni di Pelope ec, 

Nfl delcrivere che fa il Poeta la Furia infernale 
fpiega , che afeefe fu’l Citerone Monte vicino 
a Tebe , alle cui radici feorre il fiume Afo- 
po , e lontano 30. m. p. dal Monre Parnatto , 
nominato più fotto , con i Monti Eurota , ed 
Era . 

Pelope fu figliuolo di Tantalo Re di Frigia , e— 
di Trigete ; e fu quello , che dal fuo medefi* 
mo Padre fu uccifo , e pollo per vivanda in_ 
tavola agli Dei , che da Tantalo furono nel- 
la di lui Regia accolti . Dicono i Poeti , che 
gli Dei avvedutili del fatto non toccarono le-i 
apprettate vivande ; la fola Cerere toccò una^. 
fpalla , e che Giove nel ridonare a Pelope la 
vita gli formò la fpalla da Cerere mangiata-» 
d’avorio ; e che dopo la morte di Pelope , la 
detta fpalla d'avorio , che fu confervata , era 
rimedio a molti , e diverfi mali . Pelope in età 
virile abbandonò il paterno Regno di Frigia , 
e con una Colonia pafsò in Pclafgia , detta.» 
poi anch’oggi , il Pcloponefe dal nome di Pe- 
lope , che ivi regnava ; quindi per i Regni di 
Pelope , s’intende il Peloponefe • 
ibid. v. 17. E Flftmo ancora ec, 

Ultimo è quello tiretto di Terra fra il mar Egèo, 

e 
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e fra il mar Jonio , dove fi trova il porto di 
Corinto . 

ibid. v. 19. Vide la Madre Palemon per rende . 

Ad Inoa , ed a Paleroone allude quivi il Poeta • 
V. fopra p. v. 10. 

p. ij. v. »J e chi regnar nel Trono infaufto 

Delf e fule di Tiro ec. 

Qui per l’efule di Tiro s’intende Cadmo Fonda- 
tore di Tebe , mandato dal Padre fuori di Ti- 
ro , quali in bando , per cercar Europa ra- 
pita . 

p. 1$. v. 99. Il Toro rapitor Cadmo feguendo * 

Tocca la fuddetta favola . 

p. 19. v. 5 il falfo Auriga . 

Giove qui parla di Fetonte , che ebbe ardire di 
condurre il carro del Sole , onde inefperto 
mife in ifcompiglio la Terra con incendiarla ; 
quindi per fuo gaftigo fu fommerfo nel Pò . 

ibid. V. 9 in van col gran Tridente 

Fratello aprifti inusitate firade . 

Nettuno fratello di Giove , che prefiede al Ma- 
re , e qui intende il diluvio univerlale acca- 
duto per gaftigo del Mondo . 

ibid. v. 19 Chi delle Madri barbare i piaceri 
e 1». Ignora ec. 

Intende di Auge , che ebbe cotnmerzio col figlio 
Telefo ; o ai Giocafta , che ebbe per marito il 
figlio Edippo . 

ibid. • e delle felve i crudi errori . 

Intende di Atamante , che nelle felve uccifc_^ 
Learco 

ibid. v. %%* Delitti degli Dei . 

S’intende o degli Uomini verfo gli Dei , cornea 
di Niobe, che s'arrogava maggior fecondità di 
Latona , onde la Dea fdegnata ammazzò i di 

lei 
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lei figli ; o di Pentéo , il quale deprezzando i 
fiacri fizi di Bacco fu dalla Madre , e Sorelle—* , 
eccitate a furore dal Nume, mifieramente sbra- 
nato : o di Semde , che (limandoli eguale a— 
Giunone , redo per inganno delia rr.edefima— 
incenerita da Giove : o degli Dei verfo gli 
Uomini , come di Tantalo figlio di Giove , il 
quale per ificoprire fé gli Dei fiapevano le co- 
fe , occultamente loro pofie in tavola per vi- 
vanda Pelope il proprio figlio ec. ed alla 
p. 21. v. io. Della Tantalea fanguinofa menfa . 

Tocca la medefivna favola . 
ibid. v. 16. Le Rocche de * Ciclopi ec. 

Intende la Città , e Regno d\Argo da Giunone— 
protetto . 

ibid. v. i8. Cui d’Inaco il Figliuolo tlluftre refe. 

Foroneo figlio d’Inaco Re degli Argivi fu il pri- 
mo che innalzò in Argo un Tempio a Giu- 
none . 

ibid. v. ip. Tacciafi da me pure , e fi perdoni 

Dell * adultera fiacca il buon Cuflode . 

Giunone rimproverando a Giove i fuoi amori , 
qui parla d’io figlia d’Inaco Padre di Foroneo 
fuddetto da Giove violata , e da lui convertita 
in Vacca per occultarla a Giuqone : e nel Cu- 
fìode intende Argo , il quale avea cento occhi, 
e da Mercurio al fuon di lira addormentato , 
ed uccifo . ..... 

ibid. v. li e la mentita f foggia . 

Acrifio Re degli Argivi fu Padre di Danae- ; 
avendo intefo dall’ Oracolo, che farebbe fiato 
uccifo dal figlio di fua figlia, rinchiufe Danae 
in. una Torre ben cuftodita . Giove invaghito 
di Danae, cangiato in pioggia d’oro , gli pio- 
verte in grembo , e in debito tempo partorì 
Persèo: Acrifio fdegnato, comandò, chj Danae 
Tom. IV. R col 
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col bambino fodero in una cafTa rinferrati , e-, 
pofcia fi gettade al mare. Divide Pefcatore , 
veduta al lido la cada , la cavò dall’onde , e—, 
prefentò la Donna , ed il figlio a Pilunno Re 
di Apulia , che Daunia ancora fi dille da que* 
tempi . Danae fu fpofata dal Re , ed il figlio 
fu dato ad allevare a Polidete Re dell* Ifola di 
Serifo , il quale fotto pretefto d’onore , mandò 
Persèo , fatto adulto , a fuperare Medufa , i di 
cui crini furono da Minerva convertiti in fer- 
penti, in vendetta d’efiere ella nel di lei Tem- 
pio giacciuta con Nettuno , che di Medufa^, 
s’era invaghito per la bellezza della lei aurea-, 
capigliatura . Persèo l’atterrò , e feco portò il 
Tefcn io , che avea quella proprietà data a lui 
dall’ira di- Minerva , di convertire in fado 
chiunque lo vedeva . Quindi Persèo mal fod- 
disfatto di Polidete fu il primo , a cui fcoprì 
il Tefchio formidabile , e divenne un fado s 
Pafsò quindi in Argo, e in vendetta della cru- 
deltà a lui ufata , ed alla Madre da Acrifio fuo 
Nonno , col mezzo del Capo Serpentino , il 
converti anch’edo in pietra . 

ibid. v. 14. No» ti rinfaccio le mentite forme . 

Intende di Giove , quando rapi Europa cangiato 
in Toro , e fi giacque con Leda in figura di 
Cigno . 

ibid. v. a5 Io quella abborro 

Cittade ec. 

Intende di Giove , che in propria forma , e co- 
me converfava con ella Giunone, fi giacque-^ 
con Semele Madre di Bacco. Vedi fopra p. 19* 
v. a*, e p. 3. v. 17. 

ibid. v. 34. Sian più felici d*Io gli augufti Tempj . 

Io convertita in Vacca da Giove , come fopra-. 
v. 19. , mode a gelofia Giunone , che fofpettò, 

fotto 
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fotto quella forma , celarti un* innamorata di 
G ove , perciò gliela dimandò in dono , e Ia_* 
fece guardare da Argo ; ma Giove comandò a 
Mercurio che trovatte modo di ammazzar 
Argo r che fegùi , come fopra fi ditte . Giuno- 
ne adirata fe* talmente tormentar la Vacca dall* 
Attillo , che per liberarti dalle punture di lui 
fi diè a fuggire , e giunfe tino in Egitto . Co- 
là fu da Giove , di cui implorò l’ajuto , alla_» 
forma di prima refiituita . Divenne fpofa d'O- 
firide Re d’Egitto , e fu tenuta in tanto pre- 
gio da que* Popoli , che dopo la di lei morte , 
fu per loro Dea adorata fotto il nome di Itìde, 
e v'alzarono Tempj . 

p. 1J. v. 9. . A . . . . mira là dove Alféo . 

Intende l'Arcadia , di cui Alféo è fiume , che^ 
patta per vie fotterranee fino alla fonte di Are- 
tufa in Sicilia . 

ibid. v. Ivi fi vede il carro 

D’Enomao ec . 

Ivi , cioè in Arcadia . Enomao , avvertito dall* 
Oracolo , che farebbe fiato uccifo dal marito 
di fua figlia ; sfidava i pretenfori di lei al 
corfo delle carrette , e raggiungendoli tutti 
gli ammazzava . 

ibid. v. 36. Or Tu' mejfaggio mio , Cillenia prole . 

Qui è deferitto Mercurio . 

p. *7. v. * . Al tuo gran Zio . 

Plutone s'intende • 

ibid. v. 9. & dagli ofpizj , e dalle nozze Argtve . 

Qui parla di Polinice ofpite di Adrafio , e mari- 
to di Argia . . . 

p. 17. v. 17. e di Sciron Vinfame f cogito . 

Abitava nel diftretto di Mégara Scìrohe 9 che- 
fecondo alcuni fu ladro crudele : Attaltva , fe- 
condo alcuni , i Viandanti . e fpogliati di tut- 

R * co» 
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to , gli gittava nel mare . Altri dicono , chc- 
dava alloggio a’ paflfeggeri , e li teneva per 
qualche tempo digiuni , dappoi poneva loro il 
pane in terra , e nel mentre s’abbaffavano per 
pigliarlo , efiì con un calcio li precipitava dal- 
la rupe nel mare . Codui fu pofeia ammazzato 
da Teseo . Alcuni fon di parere , che quedo 
Scirone fode Uomo onorato , e che la di lui 
figlia Endeida fode data in moglie ad Eaco , 
figliuolo di Giove , dalla quale ne nacquero 
Pelèo t e Telamone . 
ibid.v.»* e la triforme Dea . 

Per la triforme Dea s’intende la Luna , che coa- 
tre diverfi afpetti fi vede in Cielo . Luna nuo- 
va fi dice , quando ha le corna verfo Oriente : 
Luna piena , quando oppoda al Sole rutto ri- 
lucente il fuo difeo fi vede : Luna calante- , 
quando ha le corna verfo Occidente . Predò i 
Poeti la Luna è chiamata or Lucina , ora- 
Diana , ora Cintia . 
p. *9.7.1» e la Nemea 

Valle . 

Ometta è vicina a Cleona Città di Grecia , ove- 
Ercole uccife il Leone • 
ibid.v, 15 Inaco altero , 

Inaco , con altro nome Planizza , fiume del Pe- 
loponefe . . . . 

ibid.v. 16. e *1 fuo veleno % 

Lema ripiglia . 

Lerna è un Lago nelle Campagne di Argo , noto 
per ivi edere data da Ercole uccifa l’Idra, mo* 
ttro di fette tede . 

ibid.v. 11 i . e del Licèo ' . . " * . . 

I cupi Bofcbi . • 

In quedi Bofchi non molto lontani da Atent- 
era il rinomato Liceo , dove i Filofofi palleg- 
giando 
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giando deputavano con Arinotele , onde di- 
confì Peripatetici . Noi penfiamo però , chc- 
qui s’intendano i Monti , e Bofchi d’Arcadia 
detti Licci , ne* quali è un Tempio dedicato a 
Pan , che quivi nato fi crede • 

P* 31. v deir eccelfa Rocca 

Di Larijfa ec . 

Quella non è già Larifla di Teffaglia patria», 
d’Achille, ma è il Cartello della Città di Argo, 
che pur Liriffa fi chiama , e quello Cartello 
intende qui il Poeta , mentre più lotto dice_- , 
che Polinice entra in Argo , di cui era ReAdra- 
fto già menzionato . 

p 33. r. 1. . . . . . . il gran Ttdèo [cacciato 
Di Celidonia ec. 

Di Tidéo v. fopra p. j. v. 14. 

Rinnova Olimaia . 

Olimpia Città d’Elide , nella quale da Ercole- > 
vinto che ebbe quel Re , furono iftituiti i 
Giuochi Olimpici , che dicevanfi Olimpia ma- 
gna , e celebravanfi ogni cinque anni in Pifa_- 
al fiume Alfèo . 

P* 43 * v. 8. ...... Il Frigio cacciator ec. 

Qiì intende Ganimede , che fu rapito dall’Aqui- 
la fu *1 Monte Ida vicino a Troja . 

P* 45 * 6 - Del Re Crotopo ec. 

Croropo fu Re d’Argo , che ripurgò il Tempio 
d’Apollo contaminato dalla morte del Drago 
P.tme , fopra deferitto mirabilmente dal Poe- 
.. r , ta Italiano . Pfamete figlia di Crotopo ebbe fe- 
creto commerzio con Apollo ; il rimanente.-» 
della Favola è chiaro nel Tefto . 


ibid. v. il. 
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p. S 7 - v. *. T t veloce di Maja alato figlio . 

JL Intende Mercurio , che di Maja è figliuolo , 
e di Giove . 

p. di. V. 31. Ricorreva in quel tempo ec. 

Sino alla fine della pagina narra il Poeta , che—# 
era il giorno natalizio di Bacco , il quale fu 
tratto dal ventre della madre Semele incene- 
rita dal fulmine , e cucito nella cofcia di Gio- 
ve fuo Padre fino al compierli il tempo del 
parto . 

p.dj. Y.36. L'ofcuro volto di Tirefia finge . 

Tirella cieco indovino, di lui diradi a fuo iuo- 
go . 

p.do. v.ii. Non il tuo Eneo tanti fprezzò mariti 

Alla fua figlia . , 

Iptende di Dejanira , che tanto fu contefa da». 
Acheloo , e da Ercole . In fine Ercole , vinto 
Acheloo , Tottenne in ifpofa . 

ibid. nè il Pi fan crudele .. 

Qui intende Enomao • Vedi fopra lib. 1. p. 
v. 12. r 

p.71. v. 4. • . . . . . dal tuo primiero foglio 

Di Sicion fofti chiamata . 

Sicione Città dell*Achaja , ove regnò per lungo 
tempo Adrafto . 

ibid. V. io» Non fuggirebbe da Micene. il Sole . 

Atreo figlio di Pelope , e d’Ippodamia , Re di 
Micene marito di Erope , . mandò in efilio 
Tiefte fuo fratello per aver tenuto commerzio 
con Erope ; Dappoi , richiamato , ammazzò i 
figliuoli a lui nati da Erope , e li pofe in Ta- 
vola per vivanda al fratello . Per orrore di 
quello misfatto , dicono le Favole , che il Sole 

rivol- 
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rivoltale da Micene il Tuo corfo ec. 
ibid. v. it. Non gemerebbe ec. 

Ripere la Favola d’Enomao riferita nel lib. i. p. 
23. v. 12. 

ibid. v. 13 e rempie Dire . 

Sotto il nome generico di Dire , ovvero d'Eutne - 
nidi , s’intendono le tre Furie infernali Aletto, 
Te fi fon e , e Megera , figlie di Acheronte , e— 
della notte . Il Tatto , pianta vclenofa , come 
fi crede , è facro alle Furie • 
p.7J. V. 5 rOgigia Tebe . 

Ogigia è detta Tebe da Ogige antico fuo Re — * 9 
fotro del quale venne il diluvio particolare . 
ibid. v. 19. Inaco Re ec. 

Già s-c detto d’Inaco Re di Tebe il primo ; 
poi fiume . 

ibid. v. ZI Jafo canuto . 

Jafo fu antico Re d’Argo . 
ibid. v. 2» e Foronèo . 

Di lui v. lib. 1. p. 21. v. 18. 
ibid. v.ij. ...... e Acrifìo ee* 

Di lui v. lib. 1. p. 21. v. 21. 
ibid. v. 27. E la torva di Danaoo ec. 

Danaoo Re d’Argo da piu mogli ebbe cinquanta 
figlie ; Altrettanti mafehi nacquero ad Egitto, 
o Egipto fuo fratello . Quetti richiefe per i 
Tuoi figli le figlie di Danaoo , il quale avrifa- 
to dall’Oracolo, che farebbe flato uccifo da un 
marito d’una fua figlia , diede al fratello la— 
negativa : Egitto mal fo fife rendo la negativa » 
mandò i figli contro Danaoo con ordine di 
non ritornare , fe non avellerò ammazzato Da- 
naoo . Andarono i figli , ed obbligarono Da- 
naoo , a forza d’armi , di concedere loro le- 
figlie . Danaoo promife , e intanto comandò 
alle figlie , che ognuna di loro dovette la pri- 
ma notte uccidere il loro rna,,;tr * Seguirono 
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le figlie il comando , a riferva d’Ipermeftra— , 
che non ucci i c Linceo , e da quello , vinto 
Danaoo , ed uccifo , fu occupato il Regno d* 
Argo . 

p.75. r. 17. Uttna da Cinto , d'Aracinto V altra 
Guida ec. 

Cinto , Monte di Deio , facro a Diana , onde di- 
cefi anche Cintia . Aracinto Monte facro a-. 
Minerva . ' 

p. 77. Il fatale cTHarmonia empio monile 

Harmonia fu moglie di Cadmo , di lei più abbaf- 
fo fi dirà . 11 monile qui accennato è sì bene^ 
deferitto dall* Italiano Poeta , che non accade 
parlarne . 

ibid. v. 3©. 1 fuoi Ciclopi , e i tre Telchini infami . 

Tre fono , al dir de’ Poeti , i Ciclopi , Sterope , 
Bronte , e Piragmone , che ajutano a Vulcano 
a lavorare nell* arte fabbrile . I tre Telchini 
furono di Rodi , Stregoni di proteflìone , che 
per evitare il gaftigo dovuto a* loro malefizj 
fi ritirorno predo i Ciclopi , travagliando an- ‘ 
eh’ eflì alla fucina di Vulcano . Altri dicono , 
che i Telchini fodero inventori delle Arri . 

p .79. v. 1. Dei pomi delle Efperidi , e del f^ello 
Del reo Monton di Friffo ec . 

In Etiopia avea Atlante un ameno giardino , di 
cui le piante producevano i pomi d’oro . Alla 
cuftodia del Giardino dava un vigilante Dra- 
gone ; e de* pomi d’oro n’aveano la cura Egle, 
Aretufa , ed Efpertufa figlie d’Atlante medefi- 
nio dette da* Poeti le Efperidi , e perciò pomi 
delle Efperidi fi chiamano i pomi d’oro, che—* 
ivi nafeevano . Ercole, uccifo il Drago, pene- 
trò nel Giardino , e rapì quelti aurei pomi . 
Friffo , come fu detto lib. 1. p. 11. v. 19. fu fi. 

. glio di Ataraante, ed Elle fu forella di lui, fi- 
gli 
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pii di Nemele : Perfeguitati da Tnoa Matrigna, 
fuggirono p*r ^are a cavallo d'jn AHet;*,che 
aveva la lana d'oro, ed a Friflo donato dalh_. 
Madre , prima , che divenire furibonda . Ella 
» intimorirà dall' onde burrafcofe cadde in quel 

mare , che dal fuo nome Ellefponto fi chiama , 
FrifTo arrivò felicemente in Coleo, dove fu ri- 
cevuco benignemente dal Re Aera . Ivi facri- 
ficò a Marte il Montone , ed il Vello d'oro 
appefe in voto al Tempio . Giafone con la-, 
nave Argo fabbricata in Pegafa Città di Teda- 
glia , oggi detta Arviro, ed in compagina», 
degli Argonauti col favor di Medea giunfe in 
Coleo , e rapì il Vello d’oro . 
ibid. v. 8. Non fur prefenti Pafitea gentile , 

Nè le minor forelle ec. 

Pafirea , Aglaie , ed Eufrofina fono le tre grazie 
figlie di Giove , e di Harmonia , e ferve di 
Venere . . 

ibid. v. io. Nè VIdalio fanciullo . 
i. e. Amore . 

ibid. v. ij. Prima fu Harmonia . 

11 deferitto monile fu Tempre fatale a tutte le-. 
Donne , che fe ne ornavano . Harmonia , che 
fu moglie di Cadmo , fu la prima a provarne i 
trilli effetti , mentre fu convertita in Bifcia . 
Defcrivonfi dal Poeta tutte le Donne , allc^ 
quali fu fatale il monile , di cui fi parU , fino 
che arrivò in roano ad Argia a lei donato da-. 
Polinice , che feco l’avea portato di Tebe • 
ibid. r.tó. L* avara moglie il vide . 

D’Erifile moglie d'Anfiarao v. lib. i. p. 5. v, ij. 
dove fi diffe , che Erifile per aver quello mo- 
nile tradì il marito ; e fu a fe cagione di tante 
difgrazie . 

p. 81. v.7. Sol la minor forella • 

Tom. IV. - 8 Ifme. 
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Ifmene forella minore di Polinice 

p. 87. v. 4 .11 Lechéo Paiemonio . 

Il Porto di Corinto . 

p. 93. V. 19. fino al 17. Cosi il fiero Cinghiai ,e c. 

Diana , per vendicarli di Eneo Re di Calidonia, 
Padre di Tideo , mentre , invocando quello 
Re tutti i Numi , r.è curandoli di lei , mandò 
in quel Regno un Cignale , che difiruggea le 
Campagne . 

Meleagro , che era figlio del Re , e di Altea-,, 
che fi crede anche Madre di Tideo , raunata 
una fquadriglia di Giovani , fra* quali compar- 
ve anche Atalanta cacciatrice figlia di Jafo Re 
d’Argo , già menzionato , fi portò con tal co- 
mitiva ad invelìire il Cignale, che prima feri- 
to da Atalanta , fu polcia intieramente uccifo 
da Meleagro . 

p. 95* v.18. Efcon cofioro , e fon cinquanta infime . 

Di quella fquadra contro Tideo . v. 1. 1. p. J. v. 
14. 

p. 101. v. 7. così Folo ec. 

Folo uno de’ Centauri , che nel tumulto eccitato 
nelle nozze di Pirotoo , pugnò contro i La- 
pin . 

p. 10$. v ,ii, Quale il gran Briarèo . 

Rella da Virgilio Eneid. io. defcritto chi folle 
Briaréo Gigante . 

p. 105. v.9. E quefto e quello 

Lampo , e Cidon , che promettemmo al Rege ? 

Quando uno promette gran cofe, noi ufia no di- 
re: ha promefTo maria , fy montes; Che tal Pen- 
timento intendiamo noi abbia Voluto fpiegare 
Stazio con Cydon , fy Lampe nella prometta fat- 
ta al Re dai 50. Guerrieri T^bani di ammaz- 
zare Tideo • 

p toy, y t 21, Qucft a non e la vofira aì facro Nutrie 

TrUnnal 
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Trrernal notte ee. 

02 ni rre anni celebrpvjinp i Tetani una notte—* 
fediva in more di Bacco , cantando , bevendo 
, ec.. lNMIa fnlennirà di quefta notte entrò Tideo 
in Tebe ad efporre la fua ambafeiata • 
ibid. v. *4. • - - - - ne'l furor materno 

Profana quivi i facrifizj a Bacco , 

Penteo figlio di Agave , che fu moglie di Fchìo- 
nio Re di Tebe, lacerato dalla Madre ne* Bac- 
canali . V. lib. 1. p. 19. v. ai. 
p-IIl.V.ll. Guerriera Dea ? 

Lo {ledo che Tritonia Dea , detta più fopra : i. e. 
Pallade , che con altro nome è chiamata Mi- 
nerva , e creduta Dea delle fcienze , e dell' 
armi . 

ibid. v.19. dalla Città di Pandione • 

Intende di Atene , dove regnò già Pandione , e 
s'adora Minerva . 
ibid. r. $•. O nel? Aonia Itome . 

Irome è Città di Beozia facra a Minerva • 
ibid. v. jt. O che tu lungo il Libico Tritone . 

Tritone fiume di Libia , dove fi dice efler nata-* 
Minerva ,.che perciò Tritonia è chiamata . 
ibid.v.ult. Al Paratonio Regno . 

Tideo dà titolo di Paratonio al fuo Regno Pa- 
terno da Paratone Re , che fu fuo Avo • 
p. n J, E a Pleurone guerriero . 

Neurone Città del Regno di Calidonia facratjL* 
a Marce « . 
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LIBRO TERZO. 

p.ilj.v.u. T E fatidiche piante di Dodona . 

X-A Pretto la Città di Dodona in Epiro eravi un 
Bofco di Querele , entro del quale fi dice fof- 
fevi un Tempio dedicato a Giove . Le piante 
di quello Bofco davano le rilpofte a chi le di- 
mandava quali fottero tanti oracoli • 
p. 1*9. Giunfe il Fenice Pellegrino . 

Cadmo in traccia di Europa : Da quello verfo 
lino alla fine della pagina le favole qui accen- 
nate fi trovano fpiegate ne* due libri antece- 
denti . 

p.ijl.v. j. L’orgoglio fa di Tantalo figliuola 

Di Niobe , che fu madre di 14. figli , 7. mafehi, 
e 7. femmine , uccifi per la di lei alterigia. V. 
lib. t. p. io. v. ti. 

ibid. v. ij. Due Feretri Jegulan per ? ampie Porte . 

Con quello fi pruova , che Tebe avea fette Por- 
te, fe due per Porta furono portati li quattor- 
dici figli di Niobe . 
ibid. v. 18. ----- nè più mi duole 

, Cintia , che il mi fer abile Atteone . 

La favola d'Atteone convertito in Cervo da Dia- 
na è nota , e nel Tello chiaramente efpolla . 
ibid. v. t }. Nè perchè Dirce ec. 

Di Dirce Regina di Tebe v. lib. 1. p. 5. v. 8. 
p. IJ7. v. 15. ----- ( e pur è nofiro / angue ) 

Harmonia tua . 

Harmonia fu figliuola di Venere , e Marte ; fii 
moglie di Cadmo , però con ragione Venere^» 
chiama qui Marte fuocero di Caamo . Vulcano 
per vendicaev dell'ingiuria ricevuta da Marte* 
fabbricò il monile fatale già deferirlo, e lo die- 
de ad Harmonia ec« 

ibid. 
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ibid. v. 18. Tal dai mercede agli amorofì falli . 

e fegg. Venere ricorda a Marre il congreffo feco avu- 
to , e la rere fabbricara da Vulcano , ove furo- 
no colti infieme , e moftrati per ifcherno agli 
Dei . 

p, 14J. v. ii. - - - - - o del Bebrizio Bofco alV innumano 

Amico difenfor ec. 

Amico Re di Birinia avea per ufo di sfidare— 
alla pugna col certo , cioè con la mano ferrata. 
Quanti capitavano nel Bofco , di cui parla il 
Poeta , e rutti da erto lui reftavano uccifi . Vi 
capitò finalmente Polluce , che vinfe , e diede 
morte all’inumano Regnante . 
p. 149. v. 24. Al grande urtar le Cicladi ec. 

Sono le Cicladi lfole del mare Ege’o , fra le qua- 
li , le più vicine tra loro, fono Giaro , Micone , 
e Dtlo , e queft* ultima affai nota per la nafeira 
di Apollo , cha qui pertanto fi dice Allievo 
fuo . 

p. 1 5 1 . v. 8. Anfiarao ec. 

Di lui v. lib. 1. p. y. v. iy. 
p. iyy. v. 1. Parla di Cirra % ne i loquaci Abtti 

Del fatidico Bofco di Dodona . 

Cirra , antro vicino al Monte Parnaffo , dove—* 
Apollo rende i fuoi oracoli . Di Dodona , c— 
fue piante r. lop. p. 12$. v. 11. 
ibid. v, j, Varilo Hamone ec. 

Nel toccarli dal Poeta tutti i luoghi , dove dagli 
Oracoli davanfi le rifpofte , annovera pure il 
Tempio di Giove Hamone . 
ibid. v. 5. E 7 Bue del Nilo , e V Apollineo Branco . 

Intende Api adorato dagli Egiziani fotto la figu- 
ra d*un Bue vivente . 

Branco fu Pallore di Teffaglia , che infegnò Par- 
te dell* indovinare , e fu caro ad Apollo . 
ibid. v. 6 . ------ r il Licaone 
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Bifolco . 

Dicefi , che Pan infegnaffe ai Villani di Licao- 
nia il predire le cole future . 
ibid. v» 3 . Nume Dtttèo . 

Giove intende: Dittéo , lo (ledo che Crete* fe , 
cosi Giove fi dice Dittèoy perchè nato nell* Mo- 
la di Creta * oggi Candia . 
p ljt v.ii. Il nero Corvo . 

11 Corvo è dedicato ad Apollo , mentre il no r c_ 
di guardia a Coronide , che di lui avea conce- 
pito : non ottante pera la lui vigilanza , L ; co 
ebbe occulta dimeltiche2za con la Ninfa, e per 
tal temerità fu da Giove fulminato . Apollo 
fdegnato uccife la Ninfa, e dal lei ventre re- 
cito ne cavò Efculapio j ed il Corvo di bianco 
ch’egli era, fu cangiato in nero . 
ìbid. Nè il reale , e grande cc. 

Intende l’Aquila * 

ìbid. V. 14. Nè quel f acro a Minerva . ... 

Ni&iraene figlia di Nittéo Re d’Erooia , .inna- 
morata di tuo Padre , fi giacque con lui ptr 
un attuto ritrovato dalla lei Nudrice,. Il Padre 
fcoperto l’inganno, voleva ammazzarla: Nitri- 
rmene implorò l’ajuto di Minerva, e fu conver- 
tita in Nottola , che confcia del fuo misfatto 
fugge la luce del giorno , e non efee che di 
notte ; ed è facra a Minerva • 

|>. I di .V.lJ. Enalado il ,gr m Monte 

Di quello G'gante condannato a (tarli Cotto il 
Monte E<ua da Giove . V. Vifg. En, 3. 
ìbid. v. 21. - - - * * alla Sicana Dea • 

Cerere Dea delle biade • 
ibid. 7.36. Pelerò. 

•U <u d :* tre Promontori di Sicilia • 
ibid, - — c la Sicilia unirjì 

Teme al ter un , onde fu già divifa • 

Dice 
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Dice Sduftio , che anticamente la Sicilia folle-» 
unirà all* Italia . 

Ma cTOcleo il figlio . 

Anfiarao figlio di Ocleo • 
j4ppefo il fuo Ter f andrò ec. 

Terl'andro figlio d*Arg\a , « di Polinice 
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P.17J.V.31. TJD Arion fra gli altri tc . 

I Zi Arione , nome del Cavallo del Re Adraìo 
a lui donato da Nettuno . 

p. 177. Poi viene Egira . 

Effira è la ltefla , che Corinto , ove furono infa- 
tuiti i giuochi illmici per la morte di Pale- 
mone ec. 

p. 179. v. 1. Il Genero Dirceo . 

i. e. Polinice . 

ibid. v. 11. » * - - e di Trezene . 

Trezene Città di Teflaglia rinomata per la nafei- 
ta di Tefeo . 

p. 181. v. 3. - - - - - e da Elettrone . 

Per lo fuo Meleagro ancor dolente . 

Altea , Madre di Meleagro , di cui v. lib. a. p. 
93. v. 19. vide le Parche , che al nafeere di 
quello figlio pofero un legno al fuoco , e Ten- 
ti , che tra loro dicevano , che tanto farebbe 
durata la vita di Meleagro, quanto quel legno 
fu’l fuoco . La Madre , partite le Parche , le- 
vò il legno dal fuoco, e lo cuflodiva con mol- 
ta premura. Uccifo che ebbe Meleagro il Ci- 
gnale , di cui fi è detto pag. citata , donò ad 
Atalanta ilTefchio di lui, giacché fu la prima 
a ferirlo , e che poi prefe in ifpofa , e dalia- 
quale ne nacque Partenopeo riferito . N’ebbe- 
ro (degno Plenippo , e Toneo fratelli d’Altea, 
però tentavano di ritogliere ad Atalanta il Te- 
schio a lei donato. Meleagro non volendo fof- 
frire , che folle fatto tal affronto ad Atalanta— 
ammazzò i due Zii . Intefofi il fatto da Altea , 
prefe il Tizzo fatale , e lo gittò fu*l fuoco , e 
non si tolto fu fciolco in cenere , che fen mo- 
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ri Meleagro. Quefto fegu't nella Città di Pleu- 
rone , che però con ragione qui dice il Poeta 
ancor dolente per lo fuo Meleagro . 
ibid. v. 8. E V Achei 00 / cornato . 

Acheloo combattendo con Ercole per Dejanira , 
non potendo refiftere al forte competitore , fi 
cangiò in ferpente, poi in fiume, e poi in To- 
ro , che Ercole domò con levargli un corno ; 
con quefto corno andò pofeia Ercole all* Infer- 
no per rubare il Cane delle tre tefte , detto 
Cerbero ; le Ninfe riempirono quefto corno 
d*ogni forra di beni, e di dovizia. Fu poi di- 
to alla Dea Copia , miniftra della Fortuna: on- 
de in legno d’abbondanza , e di profpera for- 
tuna, fu introdotto pingerfi quefto corno della 
Dea Copia di frutti pieno , e di fiori, che tut- 
tora di cefi Cornucopia . Qui TAcheloo è pofto 
per fiume d’Erolia . 

p. »8j. v. .. Ne fiore ancor della feconda etade . 

Neftore non andò a Tebe , perchè era di feflànt* 
anni , cioè nel fiore della età fua ; rifpettiva- 
mente alla lunga età ch’ei vide . 
ibid. v.ij. ----- Jllèo biforme . 

Era coftui un Centauro di doppio afpetto . 
p. i8p.v.i8. Di Cillaro . 

Nome del Cavallo di Caftore , e Polluce . 
p. 19i-v.11. Le bianche penne dell* Augel di Leda . 

11 Cigno dicefi PAugel di Leda , perchè Gìovcl* 
fi flette con efia lei fotto figura di Cigno . 
ibid. v. 35. Tu pur Partenopeo . 

Di lui v. lib. 1. p. 5. v. 10. . 
p. 195. v. 15. - - - - e l*amorofo fallo 

Perdonale alla Madre ec. 

Diana in riguardo della bellezza di Partenopeo , 
perdonò ad Atalanta fua Madre , che eflendo 
fua Ninfa , ebbe fegreta pratica con Meleag ro, 
Tom. IV. T ’ ibid. 
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ibid. v. 3». Il fier Cinghiai ec. 

Di quefto v. lib. a. p. pj. v. 19. 

P.197.V.15. Non armo//! Micene ancor turbata 
Per le nefande menfe . 

V. Iib. ». p. 71. v. io. 
p.*oj. v.3. La Conduttrice de * Baccanti Cori . 

La Sacerdoteffa di Bacco . 
ibid. v. p. Oh gran Padre Nisèo . 

Qui s’accennano le vittorie di Bacco 9 e le viti 
ritornate alle vigne , proibite da Licurgo . 
p. aoj.v.tf. A Ttrefia ricorre ec. 

Tirefia cieco indovino di Tebe • 
ibid. v. 31. - - - • e di Latona 
Sacro alla figlia ec. 

Il Bofco qui accennato è dedicato a Diana . 
p. 107. v. 1. Uofcure cafe del gran Zio . 

Di Piutone intende . 
ibid. v. 9. - - - - - Ove il cultor Fenice 
Spar fé guerriero feme ec. 

Di Cadmo intende , v. lib. 1. p. 3. v. 6. 
ibid. v. 1 6. Allor la Ver gin Manto . 

Manto figlia di Tirefia , che alfifteva al Padre—» 
nel defcritto facrifizio ; ed a lui , che era cie- 
co 9 narrava quello che vedeva . 
p.tli.v.i. Di Perfefone f 

i. e. Proferpina, che chiamali anche Ecate , come 
fotto v. 7., e Mercurio nominato, 
ibid. v. 9. Mercurio ombrofo 

Non è già quello , che dicefi volgarmente figlio 
di Giove, e di Maja ; ma è un altro Mercurio 
figlio di Bacco , e di Proferpina . 
p. ai v. 5. Il Oretenfe Minoffi . 

Minofle fu Re di Creta , di tanta giuflizia , che 
dopo tporte fi finge effère uno de’Giudici dell* 
Inferno . 

ibid, v. 17. E chi non fa firrevocabil fitfb ì 


Si filò 


TOMO PRIMO. 147 

Sififo ladrone uccifo da Teseo , condannato a ri- 
volgere un fallo di mole ( ìt» i fu r fi r a . 
ibid.. v, 18. £ Tingannevol lago ? 

T* nulo in pena delPaver porto in Tavola agli 
Dei il figlio Pelope è condannato in un lago 
ad avere perpetua fete t mentre nel voler tuf- 
far le labbra nell’acqua , ella fi ritira . 
ibid. e Tizio in cibo 

e io. fiato a ' rapaci Augelli ? 

Tizio in pena delia violenza* che tentò di fare a 
Latona,è condannato alla rapacità degli Avvol- 
toi » che gli rodono il cuore • 
ibid. . . - • w - t flfflone 
e li. La volubile ruota . 

Iflìone * che fi vantava d’aver avuto congreflb 
con Giunone , fcacciato dal Cielo , fu condan- 
nato a perpetuamente volger una pefantc-^. 
ruota • 

ibid. v. ij Prima t che il Nume ec. 

Tirefia , fu prima Donna * e divenuto Uomo , 
parlando a fvantaggio delle femmine , fu da^. 
Giunone privato della vifta . 

P.117.V.14. ----- Autonoe viene . 

Fu Autonoe figlia di Cadmo , e di Harmonia^. , 
moglie d’Arifléo » e Madre di Atteone , con- 
vertito in Cervo da Diana , e lacerato da’ Tuoi 
cani; però orba % ed afflitta per l’acerbo cafo del 
figlio . 

Le altre favole qui toccate* fono deferitte ne* li- 
bri antecedenti • 

P.115.V.31. Euboe . 

Voce ufata dalle Baccanti * quando fono più pie- 
ne di vino * e furibonde • 

P.119.V.11. ----- ancor famofa 

Langia non era ec, 

Ififile * Regina di Lenno * figlia del Re Toante 

T % cfu 
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efìliata dal Regno , per aver riferbato vivo il 
Padre, quando erafi riabilito tra le Donne dell* 
Ifola d'ammazzare i proprj Mariti , Padri , c— 
cosi tutti gli Uomini . Fu dappoi moglie di 
Giafone , da cui ebbe due gemelli . Pafsò final- 
mente in poter di Licurgo , ed a lei diede— 
Ofelte da allevare . Pattando Adralto con l'efer- 
cito a Tebe, Ififile per iniegnare a lui l'acqua, 
di cui penuriavano le Truppe, effendo lecchi 
tutti i fiumi del Paefe , depofe nel Bofco fra— 
l'erbe il bambino Ofelte, che da un lerpe mor- 
ficato fé ne morì, nel mentre Ififile s'allontanò 
per inoltrar all'elercito il Fiume Langia , che 
divenne per la morte d'Ofelte , detto pofcia- 
Archemoro , memorabile a* Pofteri • 
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p.i4J.v.aj. T A canuta Polijfo . 

JLi Le Donne dell’lfola di Lenno fuddetta-# 
non davano a Venere i dovuti legni di {lima , 
come agli altri Dii : la Dea , per vendicarli , 
ft*; che i Mariri di quelle s'innamorartero del- 
le Donne di Tracia , e che a loro fembraffe— , 
che le proprie puzzartero di Caftrone . Vedu- 
tefi le Donne di Lenno {prezzate , chiefero 
confìglio a Polijfo , che era una vecchia indo- 
vinatrice col favore di Apollo. Confìglio cortei 
le Donne ad ammazzire turri gli Uomini , il 
che efeguirono , a rilerva d'Iflfile , v. fopra p. 
219. v. 12. 

P.147.V.19. Potè di ferro alle Donzelle greche , 

PolifTo , per animar le Donne alla configliata irn- 
prefa contro gli Uomini , tocca quanto operò 
Progne, la quale a Tereo fuo marito, che vio- 
lò Filomela lua (orella, pofe in Tavola per vi- 
vanda il proprio figlio : e di Arpalice , che- 
forzata dal proprio Padre, a lui , per vendetta 
di tanta fcelleraggine , fimilmente diede a_, 
mangiare il figliuolo nato da quell* incerto . 

p. t<J$. vi.----# Min j audaci . 

Popoli di Teflaglia , compagni di Giafone , che 
diconfi perciò gli Argonauti . 

p.tdp.v.30. V 9 erano i figli (TEaco . 

(Telamone, e Peleo) ed Aneto. Figlio di Licurgo , 
uno anch’erto degli Argonauti , con gli altri 
nominati in quello racconto, e tutti compagni 
di Giafone . 

p.*7$.v.ii. ----#/ lujinghier Giafone 

Pur troppo avvezzo ad ingannar Donzelle . 

Giafone , che dopo avere fpofata Ififile , che qui 
parla , Tabbandonò , e poi prefe Medea , e poi 
Glaucia ec. ibid. 
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ìbid. r. 14. • « - • Fafi , e Coleo . 

Fafi fiume di Scitia , Coleo Città Patria di Me- 
dèa. 

p.*7f.V. f. Dicefi , ch'egli del Monton di Friffb 
In Grecia abbia portato il Ideilo (Toro . 

V. lib. *. p. 7 p. v, t. 
ìbid» 7» 18. - • • - Che Toante 

Della fraterna Cbio regna fu'l Trotto , 

Toante Padre d’Ififile da lei falvato, come fi dif- 
fe , regnò nelPlfola di Chio ♦ 
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p.joj.v.ij. T Ivo , e i fuoi cani . 

JLi Lino figlio di Apollo , nafcorto da Pfamete 
Tua Madre in un cefpuglio , per occultarlo al 
Re Crotopo di lei Padre , acciocché non a*ac- 
corgeffe del congrefTo avuto con Apollo , fu 
lacerato dai cani . 
p.t07.v.i<. V antica Pale . 

Querta Pale è la Dea de* Partorì • 
p.3*i.v.io. Tantalo fegue cc. 

Di Tantalo intende , prima che offenderti gli 
Dei colla menfa contaminata . V. lib. i. p. 19. 

V. 22 . 

ibid. v. 13. - - - - Pelope fi vede ec. 

Pelope , che Tantalo pofe in Tavola per cibo 
agli Dei , fu da medefimi ritornato in vita . 
Innamorato della figlia di Enomvo , che sfida- 
va al corfo i pretenfori della medefima , come 
nel lib. 1. p. 13. v. 11. ebbe da Nettuno Caval- 
li velocifiìmi , e col favor di quefti , e di Mir- 
tillo , che mife gli arti di cera alle ruote del 
carro , fuperò Enomao al corfo • 

Degli altri (oggetti nominati in querta defcrizio- 
ne fi è detto a tuo luogo . 
ibid. v. 18. E la mefla Aminone . 

Una delle 50. figlie di Danao , le quali s’eferci- 
tavano alla caccia. Qpefta feri accidentalmente 
un Satiro, che in vendetta voleva farle violen- 
za : ma , invocato Nettuno , incontrò da lui 
quello , che avea fuggito dal Satiro , e partorì 
Naupulio . 

ibid- v * * 9 * ® Akmena del fuo Èrcole fuperba . 

Aicmena Madre di Ercole , con la quale Giove , 
in fembianza di Anfitrione fuo marito, fi giac- 
que , 
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que , ed allungò quella notte tanto , che egua- 
gliò il torlo di tre notti . 
ibid. v.it. Di Belo i fì^li ec. 

Egido , e Dinao fratelli figli di Belo . Il primo 
Pad re di cinquanta figli ; il fecondo di jo fi- 
glie, dette da* Poeti ìcBelidi . V. lib. i.p.7j.v. 27, 
p. 313. v. 1. Viene Arion . 

11 Cavallo d*Adrado . 
p. 3*5.v.*i. - . — era Toante , 

E t altro Euneo . 

Quedi fono i due gemelli figliuoli di Giafone, e 
di Ififile . 

ibid. v. 31. Guida il fecondo quei , che il Padre tolfe 

Diomede ec. 

Cromi figlio di Ercole. Diomede, i quale pafce- 
va i luci cavalli di carne umana fu da Ercole 
ammazzato ; e conquido i di lui cavalli . 
p. 3*9. V. x. - • • - m* onorò qual Nume . 

Apollo in abito di Padore guardò le Pecore 
del Re Admeto lungo il fiume Anfrifo . 
ibid. v. 4. E de * Tripodi miei V altro comp iano . 

Parla d’Anfiarao indovino , e Uvorito da Apollo 
de fio . 

P.33P. v.35. Alcide iflejfo il furibondo Helèo . 

Heléouno de' Centauri , vinto da Ercole . 
p. 341. Y.4. Leandro fprtzzator del mar d * Abido . 

Leandro fu quel Giovinetto , che di notre paca- 
va a nuoto il mare , tra Sedo , e Abido , per 
andar a ritrovare Ero fua innamoiata , la qua- 
le fopra una Torre con lume accedo gli fcopri- 
va il porto . 

ibid. v. 33. Cui la rapida Madre accrefce fama . 

Stazio qui confonde Atalanta d*Arcadia cacciarri- 
ce di Diana, e Madre di Partenopeo, con l'al- 
tra A alanta figlia del Re di Sciro , che fu 
vinta al corlò da Ippomane, che poi le diven- 
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ne mariro . Ed in f^tri nella parlata di Parte- 
nopeo a Diana p. feg. O diva ec» dice : 

S*a re pur grata 
£* la mia Genitrice , 

ed è chiaro , che qui parla d'Atahnta fu a Ma- 
dre , non dell’altra, che non fu inai cacciatri- 
ce , nè grata a Diana . 

p.j47- V.J4. Fa quinci il Re quelli invitare al Difco . 

Era il Difco una palla di pietra, o di ferro , co- 
me altri vogliono , e come qui dice Stazio lo 
sferico metallo. Per efercirarli la Gioventù face- 
vano tra loro a gara a cb» gittava più Ionrano 
il Difco , e quello che vi riufciva, era il vin. 
citore del gioco qui defcritto . 
p.j5j.v.»4. Polif mo . 

Era Polifemo il più forte tra* Ciclopi. Fingono i 
Poeti , che non avelTe , che un occhio , e che 
quello gli fu cavato da UliflTe con un tizzone 
accefo . 

p. 3 Jf . V. 4* Scenda de 9 Cefii alla crudel conte fa , 

Era il Cedo una manopola di ferro con le punte 
in fuori , e penlìamo noi quali limile a quello , 
che noi chiamando Bracciale per ufo di giu- 
care al pallone . Di quella manopolo armavanfi 
la delira i Lottatori, e facevano la pugna, cru . 
del contefa chiamata dal Poeta , mentre bene^ 
fpelTo rellavmo morti i Lottatori (nen forti, 
p .3 d7-V.1t. Tale il Libico Anteo . 

Anteo Giganre , quando era Banco , riprendeva 
le forze col toccar la terra . Ercole , che l'eco 
combatteva, avvedutoli di quelto, lo tenne fo- 
fpefo tra le braccia , tanto che , perduta ogni 
forza , fu vinto • 
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p. J. V. 9. I"! DeirAuftro nevofo al freddo polo , 

M - 1 Là dove COrfa , a etti vietato , e tolto 
M. jà E* l'Oceano ec. 

Qui vien deferitro il Settentrione , ove narqn » r 
Marte . L’Orfa , fono quelle fette ftelle , che— 
formano quali la figura di un carro , e quelle 
giammai tramontano , ma Tempre atrorno al 
polo s’aggirano; perciò dice il Poeta , che all* 
Or fa e tolto VOceano , 

p. il. v. 1. Vanne , f acro Fanciul , le triennali 
Tue fefle ev. 

In memoria di Ofelre » detto anche Archemoro 9 
furono infiituiti i giuochi triennali, cioè , che 
ogni tre anni fi celebravano . 
ibid. v. 3. Che più non pregherà gli Arcadi Altari 
Pelope tronco . 

Sono qui indicati i Gi ochi funebri celebrati in 
Grecia , ed in memoria di Pelopr dato a man- 
giare agli Dii da Tantalo iuo Padre . Neil* 

^ * OJm- 
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Olimpico combattimento , che fi praticava in_^ 
quelli giuochi , i Vincitori erano coronari di 
Ulivo felvaiico . 
ibid. v« ----- nè *1 fier Pitone 

Curerà i Pizj giuochi . 

Erano quelli giuochi infatuiti ad onore d'AnoI- 
lo, e di una fronda di Pino coronavano i Vin- 
citori . 

p. 15. v. ij. - -- -- già non ti sforza 

Il giuramento ec. 

Giove , come appare dal lib. 1. giurò per l’onda 
Stigia di voler dillruggere Argo , e non Te- 
be, e fe bene fulminò Semele Madre di Bacco, 
che qui parla , fu forzato dalla preghiera di 
lei . Ora Bacco ricorda a Giove, che prefente- 
mente niun giuramento l’altringe a diftrugger 
Tebe ; nè alcuna iflanza a lui vien fatta dall* 
Amata , forfè da lo , che fu figlia d’Inaco Re- 
di Argo . 

ibid. v.49. Scendi di Danae a* tetti 9 e a* Bofebi antichi 

D'Arcadia , e al letto delV amata Leda . 

Qui tocca le innamorate di Giove ; Danae, e Le- 
da , di cui fon ripetute le favole ; e di Califto 
Ninfa da Giove conolciuta ne* Bofchi d’Arca- 
dia , e che poi partorì Arcade , onde è detrae 
Arcadia la Provincia . Fu da Giunone conver- 
tita in Orla , e da Giove collocata in Cielo , 
ed c quella , che noi chiamiamo fOrfa maggio- 
re , poco lòpra accennata . 
p. 47. v. 6. 1 tuoi Cureti . 

Sono i Popoli di Creta , ove nacque Giove . 
ibid. v. té. ----- 0 di Licurgo ai Bofchi . 

Licurgo Re di Tracia non riconofceva Bacco, 
ibid. v.4i. Potè Minerva ec. 

Atene , protetta da Minerva, dicono le favole^, 
non reftò fotntneria nell* acque del Diluvio . 

V 4 ibid. 

/ 
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ibid. v. 23. Epafo . 

Figlio di Giove fu Epafo , ed ebbe per Madre—» 
Io , e dopo di lei fu Re di Egitto . 

ibid. v. ij. Cillene . 

i. e. Arcadia . 

ibid. v. 17. - - - - - ivi gode/li 

L * Erculee notti , e di Nittéo la figlia . 

Bacco , per placar Giove , a lui rammemora— 
AIcmena, v. lib. 6 . p. Jii. v. 19. ed Antiopa 
figlia di Nittéo : pofcia Europa forella di Cad- 
rro , fondatore di Tebe . 

p. 19.V. II. A Diana , ed a Marte ec. 

I Lapiti , Popoli di Tenaglia, eccitati a furore—» 
da Marre , fi dittruttero tra loro . Diana offefa 
dal Padre di Meleagro , che a lei negava di 
off rir 1 • primizie , come agli altri Dei , man- 
dò nel Paefe un terribile Cignale , di cui v. 
lib. 1. p 93. v. 19. 

ibid. v. 19. 7 Dorici delitti ec. 

II delitto de* Greci fu quel di Tantalo, v. lib. 1. 
p. 19. v. 22. 

ibid. v. tt. Penteo però ec. 

Giove rimprovera a Bacco la morre di Penteo , 
lacerato ne* fuoi facrifizj , benché non fotte— » 
reo di aver ticcifo il Padre , e fpofata la Ma- 
dre , come Edippo ; Che però , le folamentc— 
per non bever vino , che era colpa non grave, 
egli fu punito da lori , non può prefentemente 
lagnarli fe gaftiga T be, per i grand ifimi noti . 
delitti : tutta volta A ggiunge Giove per con- 
folazione di Bacco . 

ibid. v. 33. il fatai giorno incera 

Non è giunto per Tebe tc. 

Ma che prefenternente faranno puniti gli Argivi, 

. e che perciò 

ibid. v. 36. Or tutto di Giunon farà V ffanno 
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Di G iunone, dice il Poeta , Protettrice d'Argo , 
che refterà dolente, mentre niuno de' Combat- 
tenti tornerà ad Argo , toltone Adrafto . 
p.*l.v.»9. Antigone ec. 

Figlia di Edippo , forella di Polinice , come al 
lib. 1. p. j. v. 1. 
p. *$. v. 1. Mtneceo . 

Quefti fi precipitò dalle mura di Tebe , per fal- 
var la Patria ; Creonte , di cui v. lib. i. p. 3. 
v. 1.* che fu poi Re di Tebe , era fuo Padre . 
ibid. v. 7. Mille Driante . 

Forbanre , Aio di Antigone, defcrive alla mede- 
fima i Duci Tebani , Driante fu colui , che da 
Diana fu uccifo in vendetta della morte da lui 
data a Partenopeo . 
ibid. v. 11. Del Gigante Orion . 

Enopeo , o fecondo Ovvidio Ireo , iti età avan- 
zata ebbe l'onore di alloggiare Giove , Nettu- 
no, e Mercurio : Non avendo figliuoli, Io im- 
plorò dalla bontà degli Dei . Urinorono tutti 
tre in una pelle , che fu feppellita , e in capo 
a nove mefi nacque il figlio defiderato , che fu 
chiamato Orione , perchè nato dall' urina * Fu 
quelli cacciatore compagno di Diana, ma aven- 
dola tentata di ttupro, fi raccomandò alla Ter- 
ra , datta quale trfcà uno fcorpione , che diede 
morte ad Orione : Altri vogliono , che Diana 
fletta l'uccidefle con un colpo di dardo . Motti 
i Dei a pietà lo trafportarono in Cielo , ed è 
la fletta , che fi vede vicina al Toro . Fu Pa- 
dre di Driante fuddetro . 
ibid. V.'ip. - • - - - e tjuei che in Schcno 

Siep rbi van “per Atalanta tc. 

“Quefta è Aralaora di Sctro , non già la Madre di 
Partenopeo , come fu detto lib. 0 . p. 341. v.jj. 
fcd'è certo * -che le qtrcfta fótte ftata la Madre 

di 
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di Partenopeo , le di lei genti non farebbero 
andate a favor di Tebe , e contro gli Argitr. , 
co* quali era collegato Partenopeo fierto . 
p. *7. V.itf. Ipfeo rimira . 

Qui finge il Poeta , che lofeo fia figlio del fiume 
Afopo. Altri dicono, che forte fratello d Eaco 
e perciò figlio anch'erto di Giove, e di F.gina 
figlia del detto fiume, che però anche fuo figlio 
può dirfi . 

ibid, V. *9. O quando a vendicar Vojfr'f.% figlia . 

Egina fudderra figlia d'Afoppo fu rapita da Gio- 
ve , e con ella fi giacque in fembianza di fuo- 
co 5 II fiume non potendo {offerire l’affronto , 
alzò al Cielo minacciofo le lue acque , ma fu 
da Giove fulminato . 
p, tg. v.17. Si lanciò Glauco . 

Glauco fu Pefcatore della Città di Àntedona_ , 
avendo un giorno deporti i pefci fu certe er- 
be , tornarono in vita . Glauco s’immaginò, 
che quelle erbe avelfero la virtù di far gli Uo- 
mini immortali , e ne mangiò ; ma divenne--/ 
torto dal mezzo in giù come un pefee , e inti- 
morito del fatto , fi lanciò in mare , onde i 
Poeti lo credono una Deità marina . 
ibid. V. *4. Il tuo NarciJJ'o ec. 

Da Cefilfo fiume , e dalla Ninfa Siriope nacque 
Narcirto s Nato appena , confulrò Cefirto l’in- 
dovino Tirefia fu la fortuna del figlio . Rifpo- 
fe Tirefia , che tanto farebbe vi (luto , quanto 
folTe ftato a rimirare sè fteflb ; ma dal Padre-, 
fu rtimato ridicolo un tal vaticinio , e niun- 
conto ne fece . Crebbe Narcirto , e di lui , sì 
bello era , s’innamoravano le Ninfe , e fovra-, 
tutte Eco la più bella , ma tutte egualmente—/ 
erano dal Giovine fuperbo deprezzate. Stanco 
un giorno dalla fatica , e dal caldo , andò a., 
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diffetarfi ad una Iimpidiffima fonte , ed in effa 
vedendo la lui immagine , di sè fteflb s’inva- 
ghi , e tanto crebbe in lui l’amore , che a po- 
co a poco ^ruggendoti fu convertito nel fior 
del fuo nome ; e qui finge il Poeta, che Cefif- 
fo fuo Padre Io vada con le fue acque irroran- 
do , affine fi mantenghi frefco . 
ibid. v. j<S. La ve fotea Piton . 

P.tone ferpente di fmifurata grandezza uccifo 
poi da Apollo , onde furono iniiituiti i giuo- 
chi P zj . 

p. 35. v. u. Gli Oracoli Febei Cirra aliar tacque . 

L’Oracolo d’Apoilo nell* antro di Cirra non dava 
che rifpofte di buon augurio ; però qu\ fi tac- 
que , cioè non diede alcuna rifpofta ai quanto 
aovea accadere di funefto in quella guerra . 
ibid, v. il. E la notturna Elvefi ec. 

In quella Città in onore di Cerere erano folite— 
le Vergini in certi tempi, e di notte, celebra- 
re la memoria della Dea , che ivi giunfe , cer- 
cando la rapita Proferpina, e fallando, e pian- 
gendo . Il Poeta dice , che nella folita notte—» 
non s’udirono i gemiti di quelle Vergini , co- 
me per un finiftro augurio • 
ibid. v. 14. - - - - gli Amiclei fratelli 
Ciftore , e Polluce . 

ibid. v. 16, Gli Arcadi udirò infra gli orror notturni 
Licaone latrar ec. 

Licaone fu Re d’Arcadia, che per la crudeltà di 
porre in Tavola a Giove fuo olpite vivande—» 
di carne umana , fu cangiato in lupo • 
ibid. ------ correr di nttyvo 

Enomao . ’i 

Di Enomao v. fopra T. 1. p. *j. v. is. 
ibid. v. ip. ----- e quei eTAcame 
i' -» -n •, Scorfero l'Acbeloo ec * 
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Per augurio finittro accenna qui il Poeta , che^. 
Achei 00 già di Ercole privato d’un corno fo- 
pra T. 1. lib. 4. p. 181. v. 8. fu veduto fcor- 
nato del tutto . 

ibid. V . * 1 » - • - - - di Perseo F immago 
Mefla vide Micene ec. 

Pcrje’o fu fondatore di Mic-ne , e qui alrresi per 
finittro augurio narra il Poeta, che que* Cicca— 
• dioi videro il fimulacro del lui fondatore con 
volto metto ; come pur quello di Giunone^ , 
come fegue a dire nel fenlo teguente . 

ibid. V. 15. Inaco a dar muggiti : ambedue i mari 
Udir fuonar di P a temone a* pianti . 
lutende d’inaco fiume . Per ambedue i mari : 11 
mar Jonio,e l’Egèo ,che fono divifi daTUtmo, 
ove e il Porto di Corinto , e dove Melicerta , 
o Palemone retto lommerfo. V. T. 1. lib. 1. p. 
II. v. 17. e 19. 

p. 49. v. 3 $.•••- 0 d*Ermtone . 

Intende l'incendio di Troja • 
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f.tfp. v. 14 e non ancora . 

L'avea PErinni con il Taffo ardente . 

Effendo il Taffo Pianta velenofa, dicono i Poeti, 
che le facelle delle Furie fi ano di quello le- 
gno • 

p.71. v. 6. Ma il placido Mino Ile , e'I venerando 
Fratello . 

Min offe fratello di Radamanto Giudici dell* In- 
ferno . 

ibid. v. j$ e l'infelice Padre . 

Intende Saturno . 

p.7j. v. 1. Io non rimanderò V Arcade alato 

A Dei fuperni ( a che a me viene , e parte 
Mejjaggier fra le tenebre , e la luce ? ) 

Intende la Stella di Mercurio , che come la più 
vicina al Sole , e che da lui non (ì fcofta , che 
per 18. gradi , ne nafee, che Tempre nafee , e 
tramonta fotto i raggi folari , però di rado fi 
può vedere : però dice Stazio , che viene , e_ 
parte tra le tenebre , e la luce . 
ìbid. v. 3. lo tenero quaggiufo ambo i Gemelli . 

Sono le Stelle di Caffore, e Polluce, che quando 
l*una tramonta , l’altra nafee . 

ibid. v. J e perché gli eterni giri 

D'IJpone non fermo ? 

D*iflìone v. T. 1. lib. 4. p. 115. v. *0. 
ibid. v. 7. DelP affé tato Tantalo . 

Di Tantalo v. T. 1. lib. 1. p. 19. v. **. 
ibid. v. io. Di Piritoo . 

Piritoo andò all* Inferno per rapir Proferpina , e 
l*accompagnò Tesèo : Piritoo reltò motto ; 
Tesèo imprigionato da Plutone • 

ibid. v. it e quando il fiero Alcide . 

Tom. IV. X Fra 


Digitized by Google 


1 

1 


x6i INDICE DELLA TEBAIDE 

Fra le dodici imprefe d'Èrcole s'annovera quella 
dell'aver rapito il Can Cerbero , che guarda-* 
le Porre d'Abiflo . 

ibid.v.15 che 7 Tracio Orféo • 

E' noto , che Orfèo andò all’Inferno per ricon- 
durre al Mondo Euridice col Tuono della tua-, 
cetra . 

ibid. V.t6 e colla Madre 

Barbaramente mi divife fanno . 

Rapita che fu Proferpina da Plutone , Cerere-* 
fua Madre la ricercò per tutto il Mondo ; ma 
avvertita dalla Ninfa Ciane , che era all' Infer- 
no rapita da Plutone ; ottenne da Giove , che 
fi ftafle fei meli con la Madre fopra la terra , e 
fei meli fotto terra col Marito . Perciò quando 
è /òpra terra fi chiama Luna , e fotto terra-# 
Proferpina . 
p. 8f, V. t. Tacerà Delfo . 

Qui fino al verfo 11. fi van ripetendo i luoghi , 
ove era famofo l'Oracolo d'Apollò, e di Branco, 
fuo figliuolo; ma fpezialmente l'Oracolo d'Apol- 
lo nelle Città di Claro, e di Didime. In Claro 
dicono i Poeti, che Giove , Nettuno , e Pluto- 
ne divifero tra loro l'Impero. Tutti pertanto # 
dice il Poeta , che , morto Anfiarao , non più 
rifponderahno i fuddetti Oracoli ; e muto di- 
verrà l'Oracolo dello fteflo Apollo in Licia-. » 
e quello di Giove 1 Amone . 
ibid. v, 17, Morto Tifi repente i Minj audaci , 

I Minj erano gli Argonauti ; Tifi era il' Piloto 
tanto rinomato della Nave d'Argo - 
P-S 7 .V.!}. Cantano quefi di Sidòne i flutti , 
ibid. v. 14. E la Fanciulla ec. 
ibid, v, ti. Quelli rammenta Cadmo ec. 

Di Cadmo , e di Europa , e de’ Flutti Sidonj v. 
T. 1. lib. k. p. 3. v. 6. 

ibid- 
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ibid.v.iS. Chi ài Smele il parto . 

Di tei vi T.»'i.vlfb. A p. 19. tit, 
ibid. v. 19. Della figlia di Venere le nozze , 

Hirraonia figlia di Venere , moglie di' Cadmo ; 
p. 89. v. 1 j; Cosi Fhtéo ec. 

Finèo fu Re d’Arcadia , che per avere ad irriga- 
zione della Matrigna acceccati i propr j figli, fu 
egli fletto punito dagli Dèi, e con la privazio- 
ne: della luce , e con le Arpie le quali gli 
contaminavano , e rubavano le vivande : Le* 
Arpie in fine furono fcacciate dagli Argo- 
nauti ec.- 

p. 97. v. 7. Per rOgigia ec . 

L*Ogigia è- una delle fette Porte di Tebe, le qua- 
li tutte qut fono nominate • 
p.117. v.jj. Così il garrulo Augel di Pandmc l 
La Rondine • 


t • 
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p.itfj.v.id, 

P.175.V.J4. 

P.179.V.14. 

P.181.V.14. 

P.185.V.14. 

\ 
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LIBRO NONO. 

C Osì Alcioni ec . 

Alcione augello affai noto , che fa il Tuo ni- 
do in mare , e vi depone le ova , allorché li 
trova in calma . 

Leucotoc pianfe . 

Leucoroe la Itefla che Inoa , Madre di Palemone 
già riferita . 

Del? Arcade Garzon la fiera Madre . 

Aralanta Madre di Partenopèo . 

e bench'io giacqui 

Contaminata m odiofo letto . 

Ripete il furtivo congreffò avuto con Melea« 
g r0 - • - 

...... Menalo fublime .. 

Monte d’Arcadia facrato a Bacco . 

e alla feconda 

Niobe fpenfe la prole . 

Cinria uccife le 7. figlie di Niobe, e Apollo li 7. 
mafchi, per la cagione, che fi dille T. 1. lib.t. 
p. ip. v. 1*. 

L'orribile Dr tante alla vendetta . 

Dal torbido Orion nacque coftui . 

Di Driante» e di Orione v.in quello Tomo lib.7. 
p. *j. v. 7. e 11. 


LIBRO 
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LIBRO DECIMO. 

p.aij.v.jd ci Pili 

Cadder di mano . 

Sono i Pili que* dardi , che gettano i Soldati pri- 
sca di avanzarli a combattere con le fpade • 

P.117.V.11. Quando Tiodamante , 

Era colini il fuccellore di Anfiarao, come accen- 
nò il Poeta . 

ibid. v.19. Cibile traggo il fanguinofi Frigo . 

Ari fu caro a Cibele , e lo deftinò Miniltro de* 
Tuoi Sagri fizj , con quello che vivelTe cado : 
ma polio in obblto la promelTa fatta alla Dea , 
ebbe commerzio con la Ninfa Sancarite . Offe- 
la la Dea eccitò tanto furore nel Giovinetto , 
che li tagliò le parti virili * e voleva ancora-. 
. tagliarli le mani : La Dea molla a pietà lo can- 
giò nell'Albero Pino . 

ibid. v.)d e di Leon traggono il carro . . 

1 ! carro di Cibele tirato da' Leoni . 

p.iaj.v. 7. Colà di Foloe oc. 

Foloe Monte d* Arcadia , cosi detto da Folo ami- 
co d’Èrcole ivi feppellito . 

P.141.V. 4. Eurialo , e il Trojan Nifi . 

Euiialo , e Nilo amici giurati, e foldati Troiani, 
che in un conlimile fatto notturno reliarono 
, • . morti ; vedi Virgilio , che da Stazio è quivi 
imitaro . 

P.145.V. 8. Alcidamante ec. 

E* colf ui il famofo lottatore , che ne* funerali 
d* Archemoro defcritti dal Poeta in fine del 
primo Tomo, combattè con il cello contro Ca» 
panèo . 


p.*$j,v. é Forgine poni . 

Tirella parla a Manto fua figlia • 

• % ibid. 
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ibid. v.14. Di tortuofa ferpe ec. 

Tirerà dalla fiamma del» factifizio, che^s’avvolge 
come ferpe , prefagifee, che non avrà fine la-» 
guerra, fé non fi facrifica , come-lo protetta . 
ibid. v.|$. Chi V ultimo fra noi fcefe dall* Angui . 

’ Cioè quello , che è l’ultimo difendente da Cad- 
mo. e nato da* denti del Dragone da etto lui 
feminati . Quetti adunque , (opra di cui cadde 
la forte .infelice , era Meneceo , figlio di Cre- 
onte, l’ultimo nato da* difendenti di Cadmo • 
p.i $7.7.17. Tale già fi ridia del fiero Alcide 

Onfalt ec, 

Alcide innamorato di Onfale Regina di Lidia_ , 
depofia la Clave , e la fpoglia Leonina , fi fa- 
oeva piacere di feco attendere a* donnefehi la- 
vori . 

p.»77.v.ulr. Japeto , 

Fu Japeto Gigante., Padre di Prometeo . 

P.179.V. i, Inarime , 

IfoU nel mar di Pozzolo , nella quale era un* 
Monte, che per cagione d*un tremuoto s’aprì, 
e ne forti l*Ifola Protica r Sotto 1 * 1 fola Inarime 
" dicono i Poeti , che Giove condannò a ttarvi 
Tifeo fratello di Japeto fuddetto incatenato : 
Altri dicono fotto il Monte Etna. Forfè Stazio 
nel verfo antecedente ha petto Japeto, in vece 
di Tifeo ; e certamente il fenfo lo dimottra ; e 
chiaro fi deduce dalla Favola prefente . 


LIBRO 
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LIBRO UNDECIMO. 

p.»8i.v. 8 il fiero Drudo 

Vtohtor dell* Apollinea Madre . 

Intende Tizio , che fi vantò d’aver converfatc 
con Latona * onde Apollo gli diede morte , c 
Giove lo condannò all'Inferno , e là per di lui 
pena due Avvcltoj gli rodono le vifeere , chi 
Tempre fi aumentano per loro pabolo • 
P.191.V.10, Pur troppo vidi le funefie menfe . 

Ripete qui il Poeta le Favole già deferitte dique* 
che imbandivano le menfe di carne umana-. , 
e de* Tuoi proprj figli 
ibid. v.18. * • i . . . nè i Ledei Gemelli . 

vSono Caftore , e Polluce nominati piu volte • 
ibid.v.i). La Vergin erudii ec . 

Megera da Tefifone chiamata in ajato • 

P.299.V.25. Tale fu l'Età il gloriofo Alcide ec. 

Dopo avere Ercole {operato Achèlòo , confegu} 
in ifpofa Dejanira ; nel condòr la fpofa arrivò 
Ercole ad un fiume, e diede a Nettò Centauro 
la commiffione di traghettar Dejanira all’altra 
riva : Efegtii Nello il comando, ma temeraria- 
mente tentò di far violenza a Dejanira, onde 
da Ercole fu uccifo a colpi di faette . Prima 
di morire diede il Centauro una velie tinta-, 
del fuo fangue a Dejanira , dicendole , che fe 
Ercole l’aveffe indoflo non avrebbe giammai 
amato altaa Donna : Fatta Dejanira gelofa per 
Jole , che feco Ercole conduceva, un giorno , 
che fui Monte Età era andato Ercole a fagrifi- 
care , a lui mandò per Lica fanciullo la vede 
fudderta } Ercole fe la pofe indotto , ma tofto 
in sè fentendo la forza del veleno , che quali 
fiamma di fuoco gli penetrò le vifeere , eccita- 
to 
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to a furore fi girrò nel Rogo, e nel medefimo 
Monte fu feppellito . ' 

Tal di Pentèo la Madre ee. 

V. T. 1. bb. 1. p. 19. v. 11. ... 

Oh di Prometeo tniaue opre nefande ! 

Prometeo, al dir de* Poeti, formò gli Uomini di 
terra , pigliando qualche cola da tutti gli Ele- 
menti per dar maggior perfezione al fuo lavo- 
ro . Minerva ammirò il di cotlui ingegno , e 
promife fonimi ni fi rare a lui anche tutto ciò , 
che era predo gli Dei . Prometeo rifpofe , che 
bifognava , che ei vedefle qual cofa potette- 
colai sii edere a propofito . Con Pajuto pertanto 
di Minerva fu alzato al Cielo, e vedendo, che 
tutti i corpi celelti erano animati dal fuoco , 
accollò una facella alla ruota del Sole , ed acce- 
cala, portò in terra quel fuoco, e con elfo ani- 
mò le fue figure , e ne popolò il Mondo • 
Erigone dolente ec, 

Edendo (lato uccifo dagli ubbriachi Villani del 
Monte Maratone ( cosi detto dalla vicina Cit- 
tà ) Icaro Padre di Erigone , quella s*appiccò 
per dolore, e dagli Dei per compadrone fu tra» 
portata in Cielo, ed è il fegno della Vergine. 


LIBRO 
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LIBRO DUODECIMO. 

p.*4i.v.i<. - - - - gfldalj Augelli . 

Le Colombe . 

p. j$j. v. I. V* dopo lei la crudel Moglie avara . 

Quella è Erifile Moglie di Anfiarao, che per l'a- 
vida brama di confeguire il fatale monile tra- 
dì ; come fu detto , il Marito . 

ibid. v. io. ----- la Tcbona Madre 

Dal fepolcro dell* Iflmo . 

Leucotoe, o fìa Inoa Madre di Melicerta più vol- 
te rammemorata . 

ibid. v. i*. • • - - - E benché Elvefi 

Per sé fi dolga ec. 

In Elvefi facevanfi i fagrifizj notturni di Cerere, 
come nel lib. 7. p. jj. v. 11. 

ibid. V. 14 * La nottivaga Turba • 

Le femmine d'Argo, che di notte tempo fi por- 
tarono al Campo di Tebe per ricercare i cada- 
veri de* loro Mariti 9 alfine di onorarli colle* 
elequie . 

p. f 55. v. 7. Di Bufiride . 

Sacrificava cofiui empiamente i Foraftieri , che* 
alloggiava • 

ibid, rempia fame 

De ' Cavalli di Tracia ; e i Dei biconi . 

I Cavalli di Diomede da lui pafeiuti di carne* 
umana . 

Per i Dei Sicani s'intendono i Paltfci figliuoli di 
Talia 9 e di Giove : Quelli crudeli , ed impla- 
cabili micigavanfi folo col fangue umano • 

P.357.V.*. Non Co feri an del Rodope le Nuore ec. 

Le Donne di Tracia 9 e le Amazzoni vengono 

? ui intefe . 

Armi vincitrici in Maratone . 

Tom. IV. Y Intcn. 
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Intende le Armi di Teséo , il quale riportò vir- 
rotia , e liberò Maratone Citta vicina ad Ate- 
ne , e di cui fi parla anche più fotto . 

P*3?9 V -3J* Siccome avvien nelle Tràjane notti ec. 

S*accennano quivi i rumori , che fi facevano ne* 
facrifìzj notturni di Cibele nel Monte Dindi- 
mo vicino a Troja . 
p.jdj. v.tp. Cerer cose ec. 

Cerere , che con face accefa va in traccia della » 

figlia Profetpitìa da Fiutóne rapita . 
p. 367 . v. 1 . Tu certo un tempo concèdefli a Giove 

Triplice notti » 

Replica la favola di quella triplice notte « nella—, 
quale Giove fi (tetre con Alcmena » detta da* 
Poeti notte Ercula, mentre in effa fu generato 
-Ercole * 

P'375'V.1 6. Cosi fumante Btncor et. 

Q,uì fi tocca la favola di Fetóre caduto in Pò , 
e pianto delle lòrellè -, che furono convertite 
in Pioppo v 

P •Ì79» v **$' (upplicbevol Rendè i rami timi . 

Le Bende intrecciate co* rami d'ulivo . 
p. 481 . v. 4 . Non con tanto rumor le Rondinelle k • 

Terséo fu mariro di Progne , il qaale frodolente- 
mente violò Filomela fu a cognata , Torcila di 
Progne , perchè ella noft fcòpriffe il fatto Fé-* 
tagliò la lingua-» e là fiothitffe ’in una Torre . 
Filomela ricantò rima 4a fio-ria 4 1 fcafo barba- 
ro , e mandò il ricamo in dóAò alla forelIa_, , 

, che ! fubico càM 'la vi'rdeìffca forca ! dà Teréo a_. 
Filomela . Diifimtrtò Fraglie WflFrConto , ed iru 
tempo oppoiturto liberò la torelli -, e per ven- 
dicarli d'elio fpoKó irtfido ^ *e'ti*udele ^ uCc^fa-» . 
Iti il f>rop rio f figlio , e‘ lo diede a Cangiare al 
Padre . Se ne avvide egli f ^ «aedo a Id^gno 

' *•** ' vVolv.a 
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volea ammazzare la Moglie . Gli Dii , per fot- 
rrarla al periglio , la convertirono in Rondi- 
nella , che col garrulo fuo canto va narrando 
le fue difgrazie , e quelle della forella , che— 
efTa pure fu convertita nell* uccello del Tuo 
nome . 

P.J85.V.14. Vofphal fide te. 

Al Tempio della Clemenza quivi defcritto andò 
Edippo fcacciato da Creonte , e fu liberato dal 
furore , che lo agitava . ‘ ( 

ibid. v. 1 ( 5 . E dall* eccidio prefirvata Olinto . 

Olinto , Città , che per ribellione fi voleva di- 
ftruggere dagli Ateniefi 2 I di lei Cittadini ri- 
covero al Tempio della Clemenza # ed ot- 
tennero il perdono , ritornando alla primiera 
ubbidienza . 

ibid. v. 17. E dalla Madre liberato Orefie . 

Orefte ammazzò la Madre Clitenneftra, e feco lei 
Tadulterp Egizio : Uccife parimenti Pirro Sa- 
cerdote nel Tempio dello fiefiò Apclline , per 
avergli rapita Ermione : Divenne perciò furi, 
bondo , e condotto da Pillade fuo amico al 
detto Tempio , libero rimafe dalle furie dell* 
ombra materna , che Agitavano , e ricuperò il 
lenno . 

ibid. v. 34. Annunzio dan , che di già vinte , e dome 

Le Fiere Sette ec. 

Teséo ritorna trionfante dalla guerra contro le 
Amazzoni , da lui debellate , come accennò 
più (opra il Poeta . 

p.)8f.v .17. Nè Ippolita è minor ec. 

Ippolita Regina delle Amazzoni fatta fpofa di 
Teséo . 

p.389. v. 1. Sini , e Cercione ec. 

Ladroni uccifi da Teséo , come pure Scirone-* , 

Y x di 


[ 


\J% 


INDICE DELLA TEBAIDE 


di cui v. T. i. lib. i. p. » 7. v. 17. 
ibid. v. 10. Se del moflro biforme ee . 

Teséo uccife il Minotauro col favore d'Ariadne * 
che a lui diede il filo per ufcir fuori dall* in- 
trigato labirinto , ove (lavati il inoltro . 
p.jpj. T.ltf. Della vaga Orizis ec. 

Orizia fu figliuola di Eredtéo Re di Atene ; Bo- 
rea 9 che n*era invaghito , nè potendola otte- 
nere di buona legge 9 la rapì 9 e la conduffe— 
feco in Tracia . 

P.407.V.15. Come r audace Evadne . 

La moglie è quella di Capando , che con le altre 

Principeflè Greche 9 e con Atalanta Madre di , 

Partenopeo celebrarono al loro ufo le efequit- ’t 

ai Duci d’Argo eflinti . 


j 
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EMENDATIONES 


AD THEBAIDIS TEXTUM, 

VULGO* RECEPTUM, 

Et. ad priftinam , genuinamque leftionem reftitutum 
juxta Gronovium , Marklandum , aliofque melio- 
ris notai Authores, quos etiam, ad Silvarum 
libros emendandos, confuluimus. ? * 


IN PRIM 

LECTIO VULGARIS. 

p. x. v. i8. fperare 

p 4 v. 3. Tuque o Lati® 

p. j. v. 14. tendo 

p. 8. v. xx. nemorum 

p. 10 v. ulr. tanta eft 

p. jo. v. 19. Lene 

p. 68 v. x. petat 

p. 74- v . 14 Evhippi • , 

p. So. v. ij. pe&ora. 

p. 88. v. 1. qua 

p. 94. v. ult. damnatis 

p.ii8.v.ii.cun&ifque negatala 

p. ut. v. 5. Audcbic 

p. 1x8. v. 14. igne 

ibid. v. 21. quod t ibi Delia 

ibid. v. xi. temerante 

p. 130. v. 14. ac nubilus 

p. 13X. v. 18. vertam 

p. 158. v. *j. Horrentefque 

p. 168. v. 7. profondo 

p. 174. v. 17. arma manipli 


O T O M O . 

LECTIO STA TI A N A 
f pi rare • 

teque, o Liti* 1 1 * 

tento 

hominum 

tanti eft 

Leve 

petant c? •' 

Enhippi f fed typi error . 
pecore 
quum 

damnatifque 
.ominibufque negantem 
Gaudebit 

ignea * - . . • 

. quod te 9 Delia , 
temerare 
bac nubilus 
potiut mergam 
Haerentefque 
propinquo 
arma miniftii 


p. 189. 
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p. 18®. v. 15. Lycee 
p. 181 ▼. 10. famaque 
p. 188. v. i] prenfafque jugo 
moderatur habenas 
p. 191. v. 6 . fapguinishumani 
pudor eft 

p. 111. v, |. diflìlit umbra 
ibid. v. 4. liventes 
p. 111 v.4. Marcidua edomito 
p. 118. v. 9 luper liquor 
p. 131. v. 1. ponitqua 
p. 134. v. 18. iudumque 
ibid. v. 19. P'rfurere , & 
ibid. y. 1$. Dura magia 
p. 138. v. 1. aWeum 
p. 144. v. 8 Colloquia 
p. 146». V. IX. quod 
p. ij8- v. t non faevius 
p. ^ 6 o v. 6 . Fit 
p. id< 5 . v. 15. Auftri 
p. i<S8. v. 17. attonito 
p. 184 v. 20. Argos 
p. 304. v. 3. avida: ! quas non io 
p. 31 < 5 . v. 11. in illa 
p. 311. v. 3. ille 
p. 3 3 < 5 . v. 19. accurfu 
p. 338. v. ult, aunua - 
p. 340. v. 1. fperes v * 
p. 358. v. 17. Averfus 
p. 3 04. t. 10. j&uipque i . 


Lyricie 

famamve 

prenfifque jugum moderatur 
habenis 

fanguinis humani pudor , Se 


diflìlit umbo 

livenrefque 

Marcidus «dono 

fupereft liquor 

ponique 

judumve 

Perfurere , aut 

Clara . magia 

alvum 

Alloquia 

quse 

non fecius 
•Sic 
Auftroi 
attonita 

Argo f. r. Navlt 1 ^ • c 
avidi , quas non y io' 
in ilio 
illi 

occurfu 


manti 
fpeéfces 
Adverfus 
. fidtuoaquc » 
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IN 


>7T 

IN SECUNDO TOMO. 


p. 14. v. 11 Elicis 
p. 1 6. v. 11. torta 
p. io. v. 18. Menoecus 
p. 24 v. 1$. Lipirhonia 
p 18. v. p. Lebadea 
p. 30. v. 7. Cronium 
p. 34. v. 14. nubes ,feu flumì- 
11 is 

p. 40. v. n. & confcia 
p. 48. v. 14. Harmoneis 
ibid. v. 19. ecce gravi 
p. 60. v. 5. nubiferurn 
p. 84. v. 1^ toret 
p. 96. v. 11. arvis 
p. 98. v. 8. Angue 
p. 108. v. 15. ipfa heu 
p. 1 16. v. 8. firmata 
ibid. v. ii. & truncum 
ibid. v. 13. verbi 
p. 140. v. ulr. retexens 
p. i$i. v. 18. Thisbaenumque 
p. 170. v. 20. Bulla dabas 
p. ifq. \ . 4 ter^a 
p. 178. v. 13. T la puer la- 
chryn is 

p. 194 v. 11, Limine 
p. 111. v. 17. primofque 
p. iid. v. 17 i-udufque 
p. 118. v. Alimenus 
ìb d. v. 9. colla rcdi&a 
p. 131. v. 11 curribus 
ibid. v. 11. nonftravit funeri 


Erigis ■> . ; • 

certa 

M- noeceus tjpi mtndum 
Lipithaona nonten funi 
L. badi a 
Clonium 

f or fan tabes,. & firn duìno nu- 

mìnis 

& te vonfcia t*c typi defe&u 

PL-rmio nes forfait error typi 

& Grajum 

nubiferi 

fores 

al vis 

Ungue quod meliùs 
ipfa & 
fiammata 
it truncum 
verbis 
recenfens 

Thisbaeumque fed error typi 

Jufta dabas 

texta 

Telaque per lacrymas 

Culmine 

tenerofque 

multufque 

De hoc nomine varia varii 

colla reclina 

cornibus 

monfirabat funera curru 


1 


1 


1 


/ V /otftmu 
p. 154. v. 11. viro* 


animos 


p. 282. 
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p. *8*. t. io. Alterali 
p. 1*6. v. ti. furiale 
p. 330. ▼. 6. cafta 
p. 338. v. *}. pofcentibu» 
p. 344. v. 15. dolores 
p. 35 6. r. 8. murut 
p. 402. revocatque 
p. 4 06. v 15. novam 


Alternili 

ferale 

cauta & hoc eertum 
potentibus 

dolori s magis fenfui aptwn 
nurus 
revocatve 
potius vi am 


Alia nonnulla y qu« aequè bene cum vulgata legione ex 
plicari poflunc , quoque optiraè confonanc Italica verdoni 
corrigenda omifimus . 


TAVOLA 


TAVOLA 


» 

Degli errori di Stampa 

TOMO 

ERRORI 

» 

p. f. v. 15. D* implacabil fde< 
gno) forfè il l'ate 
p. 7. v. 30. Han le tenebre no . 

/ ire , ei arano ec. 
p. 9. v. 18. di M.ìllea 
ibid. v. u/f. de* tradì carmi 
p. 11. v. io. di Citeronne 
ibid. v. 14. Parnafo 
p. 19. v. *0. oh fceleraggm 
p. 47. v. 4. /*Wto 
p. 37. v. 1,5. Rinnova Olimpo 
p, 4$. v. *. Di Cìrta 
p. 67. v. 17. ruggisde 
p. 69. v. 7. Appello 
ibid. v. 19 e i Foronei' 
p. 71. v. \6. legitimi 
p. 73. v. 3. Di Licia , di Par - 
tenia 

p. 77. v. ». /e primizie librar 
ibid. v. 6. Evippo 
ibid. v. 7. improvi fo 
ibid. v. ult . Jquamme 
p. 93. v. 15. Talemon 
p. 95. V. 4- V Pajfaggeri 
p. 103. v. *8. Licofroontc 
p. 141. v %q. alla Città 
Toro. IV. 


nel Tetto della Tebaide . 

PRIMO. 

CORREZIOH I 

• * 

D* implacabile [degno} 0 forfè il 
V ote 

Han le tenebre noftre, ed hanno, 
e cosi altrove 
di Malèa 
£ Atraci carmi 
di Citeróne 

Parnajfo cosi altrove 
oh fcelleraggin , e così altrove 
r avito [olito 9 e così altrove 
Rinnova Olimpia 
Di Cirra 

rugiade così altrove 
Apollo ' • 

ed i Ferei 
legittimi 

Del Liceo , di Partenio 

forfè libar 
Enippo 

improwifo , così altrove 
fquame , cosi altrove 
Telamon 
de* Pajfeggeri 
I ico fonte 
alla Città 

Z 


P • 


* 7 * 

p. 14$. v. io. Saur ornati 
ibid. v. il. Brekizzio 
p. 149. v. 16. da Giano 
p. iji. v. io. SAnfìteóne 
p. 18 1. v. *9. Driope 
p. 19$. v . $0. Clidóne 
p. 197. v. 8. Baffi 
p. 4x9. v, 35. Se qualche umore 
Anfione confervi 
p. 48 $. v. 13. machina 
p. 303. v. 13. t inalza 
ibid . v. 17. tiriamomi 
p. 347. v. 34. Adamèto , « 

TOMO 

p. 31. V. 4 j. CfOBÌO 
p. 39. v. 8. dardi affina 
p. 19 1. v . J. Etion 
p. 193. v. 47. * a lei 
p. 437. v. 44. tomoli 
p. 475. v. 49. La Madrigna 
f- 347 : v. 43. LgTja i/i/i 
Nell* Indice alla p. 144. lin. 
vró> leggi Plexlppo e TWo » . 


Sarmati 
Bebrtzio 
da Giaro 
à'Amitaónt 
Afterio 
Chtòne 
Pafì 

fé qualche umore VAmimon co «- 
fervi 
macchina 

s*innalza , così altrove 
cinnamomi 
Admeto , ed 

SECONDO. 

Clonio 

forfè affila come altrove 
Eurition 

e a lui parla con Dorcéo 
cumuli dal v. cumulare 
La Matrigna 
di legna vile 

•7. in vece di Plenlppo e 7 V» 





INDICE 


*79 


INDICE 

DE* PASSI PIU’ DIFFICOLTOSI, 
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NELLE SELVE 

BRIEVEMENTE SPIEGATI. 

LIBRO PRIMO 

EGLOGA I. 

p.j.v.i. e t. doppia mole è quefta , e qual fu Iti 

Sferge Colofo ec. 

Per doppia mole s’intende il Cavallo col pie- 
deftallo : e per Colofo la ftatua di Domizia- 
no a cavallo . 

ibid. T. 8. O forfè tale le Palladie mani ec . 

Pallade fu creduta Dea delle fcienza , e dell* ar- 
mi : A lei fi attribuifcono le opere infigni , e 
qui il Poeta vuol ancor far intendere , che Pal- 
lade era la Deità propizia a Domiziano , però 
in quefta Egloga dice, che la ftatua deH'Impe- 
radore fofteneva con la finiftta il fimulacro di 
Pallade , come nume da lui venerato . 
ibid. v. ij. Del Cavallo di Troja . 

E’ affai volgare il Cavallo di Troja preffo Vir- 
gilio . 

ibid. V* 17. - - - - - Epèo campo fe , 

Colui , che fabbricò il Cavallo Trojano : Il Ca- 
vallo di Domiziano era formato in atto di carn- 
ai % minare. 
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minare , come fi raccoglie più abballo dalla— 
comparazione fatta tra quello, ed il Cavallo di 
Marte : dove fi legge , che quel di Marte era 

Di minor mole , e men veloce al corfo , 

E più Cotto : S'alza feroce e par sì mova al corfo . 
p. f . v. 6 . Che di Giulio al gran Tempio ec. 

Giulio Cefare primo Imperador Romano : morto 
il quale, Ottaviano Augufto gli attribuì i di. 
vini onori . Il Poeta pertanto lpiega qui , che 
per opera d* Augu fto Giulio è (lato anche il pri- 
mo ad appianare la ftrada dei Cielo a* noflri 
Dii , cioè agli altri Imperadori, come il primo 
onorato dell ’Apoteofis . 

ibid. v. 2$, Di Lui , che di guerriero il nome ottenne . 

Cioè Piolo Emilio Confole . 
p.. 7. V. 9. • - - - - Temefe diede . 

Temefe Città in Cipro, in vicinanza della quale 
erano le miniere di Rame, e Stagno, metalli, 
da* quali fi forma il Bronzo . 
ibid. v. 11. Afa pari a auella d*Orion . 

Dicono le tavole , che Orione fotte cacciatore—» 
compagno di Diana , così chiamato per etter 
nato dall* urina degli Dei . Fu traportato in- 
cielo , ed è una ttella vicina al Toro, che ec- 
cita tempette , o che nafca , o che tramonti ; 
(ingolarmente nel Novembre, come qui il Poe- 
ta defcrive : Nelle notti più fredde ec, e Virg. 
Eneid. 7. e Teb. Tom. *. lib. 7. p. 13. v. 11. 
ibid. V. *3. ----- Ar'um veloce . 

II Cavallo , che Nettuno donò ad Ad ratto Re_^ 
degli Argivi . V. la Teb. Tom. 1. l»b. 4. p. 
175. v. 31. . . 

ibid. v. »J. Cillaro 

Nome del Cavallo de' duoi Gemelli Caftore , e— » 
Polluce noti nelle favole . Teb. Tom. 1. lib. 4. 
p. 189. v. »8. 

ibid. 
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ibid. v. 36. O quanto giova aver pr e finte il Nume . 

Per Nume incende Domiziano . • 
p. 9. v. 2. Curzio 

Eroe noto nelle Storie Romane , che per falutCL* 
della Patria fi gettò nella voragine ec. qui de- 
t fcritto con la corona di quercia , la quale fi 

concedeva a que* Cittadini , i quali falvavano 
la Patria , e gli altri concittadini ; però nellt- 
medaglie , che portano la corona fudddetta fi 
legge i Oh Cives fervatos . 
p. ii.v.si Nè foto Apelle in tavole dipinte . 

Da [quello intendiamo l*ufo de* Pittori antichi , 
che dipingevano fu le tavole , non fu le rele , 
come cominciarono dopo molto tempo ufare i 
moderni . 

ibid. v. 17. - - - - e là di Giove Olimpo . 

Nel nuovo Tempio ec. 

Accenna il Tempio riftaurato , e confervato da-, 
Domiziano , e menzionato anche di fopra in-, 
quella Egloga . 

n • • • EV Tempio a Giove 

Su’l Tarpdo ferbafl't ec. 
ibid. v. 28. Rodi 

Ifola fatnofa pel Coloffò del Sole, qui accennata. 
EGLOGA II. 

p. 13. v. 17. La Dea Madre agli Amori , e Madre a Lui . 

Intende Venere , che fi finge Madre degli Amo- 
ri , e fu creduta Madre di Enea , 

Che diede al Lazio i Re , gli Augujli a Roma . 

Secondo riferilcono le Storie • 
p. 15. V. 37. Il faticar tTAleide 

L* atterrar mofbri in fu le Sttgie arene ec. 

Sono aliai note le fatiche , e le imprefe di Alci- 
de , che è lo fteftò che Ercole , 

ibid. 
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ibid. v. ulf. Anzi che tu sfidato al corfo avrrfìi 
cp.ij,v,i .ec. Sotto il viger della Pi fina legge 9 
Enomao , per lei , nulla temendo 
ha Spada m'tcidial , che addietro fifehia . 

Pifa , Città del Proportele al fiume Alféo . Eno- 
mao Padre d’Ippodamia n’era Re Tiranno. 
Avendo intefo dall’oracolo , che farebbe (lato 
uccifo dal Marito di fua figlia^ sfidava al cor- 
fo delle Carrette i pretenfori della medefima , 
con quella legge , che fe ragiugnea il loro 
Carro fubito gli uccideva , e non ragiugnen- 
dolo , egli avrebbe fofferita la ftelTa pana dal 
vincitore : fotto il rigore pertanto di quarta-, 
legge , dice il Poeta , che Stella , per conqui- 
ftar Violantilla , avrebbe sfidato , fe folle ftato 
d’uopo , al corfo Enomao. Teb. Tom. 1. lib. 1. 
p. 1$. v. it. 

ibid. V. $. Se ben Tu fojfi il temerario tanto 

Paftor , per cui Troja non è più quella . 

Nel Paftor temerario intende Paride Trojano , 
che rapì Elena 5 la Scoria è famofa • 
ibid. V. 1 6. Perchè già fento a rifuonar le Porte 
Ai fpeffi colpi delle verghe ufate . 

Era ulo , che andando i Magiftrari di Roma a— 
cafa di qualche Cittadino , i Littori , che li 
precedevano , battevano con il falcio delle lo- 
ro verghe alle Porte ec. 
ibid. v. 47. Del veechio Spofo . 

Intende Vulcano Marito di Venere . 
p. 19. v. 3. E la ferrea rete ec, 

E* noto nelle favole , che Vulcano con fottìi re- 
te di ferro colle Venere , che fi giacea co tu, 
Marte . 

p. li. v.4. Io vidi pure al fatai corfo efpofio 
Vinnamorato Megarefe ec, 

Ippomene Megarefe fu quello » che col mezzo 

de* 
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de’ tre pomi d’oro a lui donati da Venere—» 9 
vinfe Atalanra al corfo , e l’ottenne in moglie; 
e fe non Tavelle vinta avrebbe perdura la vi- 
ta , come la perdettero gli altri , che fi mifero 
all’imprefa di correre colla medefiroa . Quella 
non è Aralanta figlia di Jafio Re degli Argi- 
vi , e Madre di Partenopeo di cui s’è parlato 
nella Teb. ma bensì la figlia di Schenéo Re—» 
di Sciro . 

ibid. v . 7. Ne pur Leandro . 

Leandro innamorato d’Ero pattava a nuoto, e di 
notte, quello ftretto di Mare, che è tra Abido, 
e Sello per andar a trovar Ero, che fu la Tor- 
re moftrava con lume accefo il porto all’aman- 
te . Teb. Tom. 1. lib. 6 . p. 341. v. 4. 
ibid. v.j*. Con fiebil verfo , a te la facra , e fida 
Colomba , ptanfe amaramente efiìnta , 

Stella , di cui qui parla Stazio era Poeta , e fra-» 
le altre fue compofìzioni , qui accenna quella— 
fatta in morte d'una Colomba ( Augello a Ve- 
nere dedicato) che era il divertimento di Vio- 
lantilla • 

p. *3«v. 16. Su’l Nautilio <T argento ee. 

Il Poeta latino fi ferve del vocabolo generico 
Concha : Noi , individuando , affegnammo a— 
Venere per fua particolar Conchiglia il Nauti- 
lio , che è la più bella fra le Conchiglie, che fi 
trovano ne* mari 5 ella è di color d’argento , 
fatta in guifa di Berca ; ed è quella , entro cui 
s’allignano le perle . 

ibid, V. 15. - l Seri 

Popoli vicini alle Indie Orientali 9 che dalle fo- 
glie delle piante tiravano un fottiltfiimo filo 9 
e ne facevano drappi , Son quelli accennati da 
Virg. Giorg. a. 

Fio- 
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ibid. v.18. Di Fetonte le verdi alte Sortile . 

Fingono i Poeri , che dalle lagrime d^lle Sorelle 
di Fetonte , convertite dappoi in Pioppi # na- 
fceffero le ambre . 
ibid. v. jt. - - - - Sidonia , e Tiro 

Città famole per le tinte delle lane in color di 
porpora . 
ibid. v. 3$. il Crifhllo . 

11 Criftallo era tenuto in gran {lima da* Romani. 
Il Poeta accenna la lui formazione , fecondo 
l’opinione di Piinio . 

ibid. v. - - - - - L 'Ermo fcorreffe e il Tago . 

Fiumi già noti , per le loro arene d*oro . 
p. 1 $. V.4. Poteva Dafne andar ficura ec . 

Apollo fu amante di Dafne 1 Quella fuggendo da 
lui , che la feguiva per farle violenza, fu con- 
vertita in lauro . 
ibid. v. 8. La bella Ariadne . 

Te éo innamorato di Ariadne , dalla medefima 
fu liberato dal Labirinto: la feguì Amante fino 
all'Ifola di NafTo , e qui ingratamente l’abban. 
donò . Ma da Bacco fu d’indi prefa in Moglie, 
ibid. v. 11. Cangiato in Cigno , 0 in Pioggia Soro , 0 in Tauro 
• Giove dal del ritornerebbe amante . 

Giove , al dir delle favole , fi converti in Cigno 
per Leda; in Pioggia d*oro per Danae; in To- 
ro per Europa : favole più volte ripetute nelle 
Opere di Stazio . 
p.19. r.l). Già di Cibele ec. 

Stella celebrò i giuochi di Cibele per la vfttoria 
di Don iziano riportata fovra i Sarmati . 
ibid. v.ij. - - - - - Fra quei , che i Sibillini carmi ec. 

Quindici erano i foggetti deftinati a leggere i 
libri delle Sibille ; che Qieindieimviri perciò er^ 
no detti ; In altri tempi erano due folamente f 
che Duumviri dicevanfi . Stella fu uno di que- 
lli s 
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fti : I libri però non potevano aprirli fenz* or- 
dine del Senato . 
p. 31. V. 7. Se la Veftalle Ut a . 

Si racconta * che con Ilia Vedale addormentata 
fu la riva del Tebro fi giacere ferrivimente^ 
Marte , e da quella ne nafceflèro inappreflo 
Romolo , e Remo . 
ibid. V. il. Cantando Afteria . 

Afteria nome col quale Scella chiama per vezzo 
la Tua Violantilla . 

ibid. v. *$. Nè per Htlo perduto Ercole tanto . 

Hilo, figlio di Teodamante, da Ercole rapi'o, e 
da lui amato qual figlio , feguendo una Cerva 
fu*l lido del Mare , fu involato dalle Ninfe. , 
fecondo la favola; Ercole non ritrovandolo più 
andò molto tempo incorno alla fpiaggia chia- 
mando Hilo ; Hilo rifpondendo le (elve , e i 
monti ; favola più volte da Stazio ritoccata, 
ibid. v. 34. Così fé * appunto innamorato Alfco . 

Alféo fiume iunamorato della Fontana Aretufa * 
per vie fotterranee paffando , e fiotto del Ma* 

re , fenza perdere la dolcezza delle fue acque» 

di Grecia ftende il fiuo corfo fino a congiun 
gerii alla detta Fontana in Sicilia . V. Teb. To. 
1. p. «3. v. 9. 
p. 33. v.p. Paride nò . 

Vedi (òpra p. 17. v. f. 
ibid. v.i*. Nè tal Peléo vide Tenaglia ee. 

Peléo vinto Acafto Tuo perfecutore , fposò Teti t 
e la conduffe a Tempe in Tefiaglia , e ricevu- 
to ivi con allegrezza dopo tanto tempo , che 
di lui nuova non fapevafi ; Chirone, che fi fin- 
ge mezzo Uomo , e mezzo Cavallo , e Padre 
di Teti , nel partir della figlia Taccompagnò 
col guardo , finché potè vederla , alzato iovra 
i due piedi del Cavallo . 

Tom. IV. A a . ibid. 
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ibid. v. 18. - • - - In Nife » e in Deio . . 

Nifa, e l’Antro . dove Bacco fu educato . D A lo , 
Ifola facra ad Apollo : e più fotto Potar , Zi vi- 
bra , e Parnajfo Monti, ove fi adorava Apollo 
e Ylfmaro , e Najfo, e Paltò Pang/o : Metri fa- 
crati a Bacco ; così è chiaro quel che feguc- » 
che le Muje s’unirono, e le Baccanti per cele- 
brare le nozze di Stella; le prime feguaei d\A- 
pollo ; le feconde di Bacco ec. 
p. v.io. Ilia così del Tebro in fu la [fonda . 

V. fopra pag. 31. v. 7. 
ibid. v. 23. Non già così Lavinia . 

Pretto Virgilio è noto , che Lavinia fu prometta 
in ifpofa a Turno Re de* Rutuli , che vinto , 
ed uccifo da Enea perdette ed ii Regno , e la 
Spofa , che fu data ad Enea medefìmo . 
ibid. V. 38. - - - - il virginal candore 

Claudia moftrò eo. 

Claudia fu creduta inceftuofa; Ella per provar la 
fua virginità traile da sè fola , eoa la Tua cin- 
ta, a riva la Nave, ove era la DeaCibele, che 
fatta per miracolo immota , non poteva frauo- 
verfi da forza umana . 

p. 37. V. 4. Ftlete in Coo , di Batto il figlio ec. 

Fra Poeti qui accennati evvi ancor Callimaco , 
da noi eipreiTo per figlio di Batto , perchè orion** 
do da Batto : Fu aoch*cffo Poeta Elegiaco , 

'* » • 

EGLOGA III. 

p. 39. V. 18. Che afiligon tanto i Giuocatori in Fifa . 

In Pi fa Città del Peloponefo fi celebravano i giuo- 
chi Olimpici di mezza eftate . 
p. 4ir*v. 10» - - - - - dal nuotatore Amante . 

Intende Leandro . Vedi fopia p» 1*. v. 7. 
ibid. v. ««. Del Giovinetto il temerario ardire . ' 

Stazio 
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Stazio non ha efpreflo il nome di quello Gio- 
vine . 

p. 4$. v. 1, - - - - - le fiacre Selve antiche ì 

Quelle Selve furono piantate da Ttburno fondi- 
tore di Tivoli . 

ibid. v. 3. 0*1 fiume , che dalV alto ec , 

Intende l’Alba , il di cui corfo da lungi fi fcopre 
da chi Uà fu l’eminenza della cafa di Vopifco 
qui defcritta . 

ibid. v. 14. Onde le Ninfe del vicin torrente . 

Intende. PAlbola fiumicello vicino all* Alba . 

ibid. v. 39. Da Zenodoro già formati in Troja . 

Zenodoro fu colui , che inventò i pavimenti del- 
le danze fatti di pietre rimette, e di varj colo- 
ri , e figurati . 

p. 45. v. 1 6 , Porti fin qui di Marcia il nome 9 e il corfo . 

L’Acqua Marcia cosi detta da Anco Marcio, che 
per via di condotti la introduce in Roma , e 
poi paflTa fino a Tivoli 9 dove fcorre fuori de* 
Tuoi canali . • 

ibid. v. 17. Sola così tTAlféo ec. 

Vedi fopra p. 31. v. 34. 

ibid. v. ulr. Le due Fortune . 

Sotto la immagine di due forelle s*adoravano in 
Prenefte le due Fortune, e quelle come oraco- 
li davano le riljpofte . 

p. 47. v. 4. Ch* ha gli Alvino* fuoi Tivoli ancora , 

Alcinoo Re in Corcira faceva coltivare le Pian- 
te , che davano frutti più volte Tanno . 

ibid. v. 9. D* Antifate crude l ec, 

Antifàte Re degli Anrropofagi , cioè di coloro , 
che di carne umana pafcevanfi , abitava , ed 
era Signore della Città di Formio , e fuo ter- 
ritorio per altro amcnifiimo , oggi Nola alla^ 
riva del Mare , poco lungi da Gajeta . 

ibid. v. 19. ----- L# Circe* Colline ec, 

Aa % 


Su’! 


i88 INDICE DELLE SELVE 

$u*l Monte Circeo deliziofiffimo nel Lazio abitò 
Circe, che con la forza di fue magie, conver- 
ti gli Itacenfi colà approdati in lupi . 
ibid. v. 14. Ceda Gajeta . 

Gajeta ha un territorio affai fertile , c famofa-, 
per ivi efler fiata feppellitala Nudrice di Enea, 
che diede alla Città il fuo nome . 
ibid. v. 3 6 . Del tuo Catti , 

Catillo Monte fu’l Territorio di Tivoli . 

EGLOGA IV. 

p. ji. v. 8. Germanico agli Dii ec. 

Germanico à Germania deviala fi chiamava Domi- 
ziano qui , e altrove nelle Selve . 
ibid. v.ult. Dite , di cui n'ha rift aurato il Tempio . 

In campo Marzio riffaurò Rutilio il Tempio di 
Plutone , e di Proferpina . 
p 55. v.14. D alC Alpi Vercelline Apollo ec. 

Ivi s’adorava Apollo . 
ibid. v.*7. Seco chiama Efculapio . 

Efculapio figlio d’Apollo fu creduto Nume , 
Padre della Medicina • 

p. $7. v.18. Tornò Cartago a dar tributo a Roma . 

Rutilio obbligò i Cartaginefi a pagar di nuovo 
il tributo a Roma . 

ibid. v.19. Nè vi fu d'uopo d*afpettar Quel prode . 

Qui intende Attilio Rutilio , che debellò tempo 
fa i Cartaginefi , e li refe tributarj . 
ibid. v. 31. Or vadan lieti il Trafìmeno , e V Alpi , 

E i Guerrieri di canne in campo efiinti . 

Qui intende la vittoria riportata da* Cartagi- 
nefi a Canne fopra i Romani , ora vendi- 
cata da Rutilio , con aver prefentemer.te— 
domati i Cartaginefi , e vendicata ancora la-, 
morte di Attilio Regolo , miferamente uccilo 

da* 
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da* medefimi , e però qui foggiugne il Poeta : 
E di Regolo ancor V applaude l*ombra . 
p. Jp. v. i. — - - - le Dee Velède . 

Deità adorate da 1 Germani . 
ibid. v. io. ----- « rinovò i miei carmi . 

Domiziano rimile i giuochi fecolari , ne’ quali i 
fanciulli precettati , e le fanciulle cantavano le 
lodi di Apollo , e di Diana . 
ibid. v. ulr. Ni Maccaon 

Figlio di Efculapio , fratello di Podalirio, che— 
feguitarono Agamennone alla guerra di Troja; 
e da cottui fu fanato dalle ferite il timorofo 
Atrida, cicè il figlio di Atréo, come qui fpir- 
ga il Poera . •* 

p. <Si.v.i8. Del Trojano Titon fegnino gli Anni , 
e fcgg. O Quei , che con V arena in pugno ftrctta 
Ottenne in Deio la Cumea Sibilla , 

O di Nefior tc. 

Titone amante dell’Aurora fu da lei rapito , ed 
a fuo favore otrenne dagli Dei , che non mo- 
rifle giammai , onde ridotto ad una eftrema— 
vecchiaia , fu convertito in Cicala . 

La Cumea Sibilla ottenne da Apollo tanti anni 
di vita , quanti erano i grani d’arena pozzola- 
na , che ftringea in pugno . 

Neftore , che anche Pitto fi chiama, e da Giuve- 
naie Rex Pylius , Uomo di gran fenno, fe dob- 
biam credere ad Omero , ville di fua vita na- 
turale tre fecoli . Altri fon di parere, che vif- 
fe folo anni novanra , computando anni trenta 
per ognun di que* fecoli da Omero defcritti • 
Favole ripetute da Stazio nelle fue opere • 
ibid. v, 14. - - - - O del Clitunno i Tori . 

. Clitunno fiume dell’Umbria , le di cui acque fa- 
cevano divenire bianchi i Buoi , che le be- 
. . veano . .• .. .. : . f . 


EGLO- 


Digitized by Google 


1 90 


INDICE DELLE SELVE 
EGLOGA V. 


p. 6 j. v. 17. Genti l Coppier . 

11 Poeta compofe quella Egloga nello fpazio di 
una cena . 

ibid. v . ip. E ojferva poi fe ne va giufto il conto . 

Gli Antichi ne* loro conviti tanti bicchieri di 
vino beeeno , quante erano le lettere , che—» 
formavano il nome de* loro amici , a cui indi- 
rizzavano il brindili . 

1. ..... e di Salmace al fonte . 

Qual lì folle la Ninfa Salmace , e qual il fontc_ 9 
può leggerli prelTò Ovvidio . 
ibid. v. 4. Dolorofo Crebindo Efperia pianfe . 

Efperia figlia di Crebindo fiume di Frigia , fug- 
gendo da Efaco luo perlecutore Amante * fu 
morlicata da un ferpente fu la riva del Pater- 
no fiume ; Crebindo il fiume , per gran tri- 
ftezza li feccò 9 e divenne una Palude . 
ibid. v. 1. - - - - dalC Afe amo rivo . 

Afcanio fiume, entro di cui reflò fommerfo Hi- 
lo diletto di Ercole . V. fopra p. 31. v. 15. , e 
che i Poeti fingono rapito dalle Ninfe del me- 
delimo fiume . Segue il Poeta a parlare degli 
Acquedotti , e non più de* fiumi . 
ibid. v. 31. Cui SAti il fangue colorì la vena . 

Il marmo Frigio , al dire de* favoleggi « ori , re- 
ftò fegnato dal fangue di Ati , che fuggendo 
da Cibele , dr abfcijjis genitalibus hunc lapidev/Ls 
cruentavi , con le gocciole, che dalla ferita.» 
pillavano . 

p.<*7. v. li. Vago di sè vengbi Narciffb oc, 

NareilTo innamorato di sè medefimo , fpecchian- 
dofi in una Fonte li convertì nel fior del fuo 
nome . Teb. To. 1. lib, 7. p. »p. v. 14. 

ibid. 
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ibid. v. *). Nè in queft' onde Diana . 

E’ nota la favola di Ateone convertito in Cervo 
da Diana , da lui forprefa ignuda nel fonte ec. 
Teb. To. 1. lib, 4. p. 117. v. 14. 
ibid. v. jo. Da Baja ce. 

Baja faraofa per le Terme di Nerone , alle quali 
qui il Poeta mette al paragone quelle di E- 
trufco . 

ibid. v. jp. E fe finor provafti awerfo il fato , 

Il Padre di Etrufco % che era in bando , fu ri- 
chiamato in Patria dall’lmpetadore • 

EGLOGA VI. 

. » 

p.dp.lin. 1. Per le Fefte Saturnali delle Colende di Dicembre , 

Le Fefte Saturnali predo gli Antichi Romani fi 
celebravano alli 15. di Dicembre , non già al 
primo del detto mefe . Quelle Fefte , delle— 
quali qui parla il Poeta a furono inftituire da— 
Domiziano t perciò Satuvnalia Principi s fi chia- 
mano . Cosi in Dicembre due Fefte Saturnali 
celcbravanfi: Le prime, che fono, le qui can- 
tate , di Domiziano , al primo del mele : Le- 
altre popolari alla metà del mefe fuddetto . 
p. 69. v. 1 . Ecco , Saturno , che col piè di [dolio . 

Scrive Apoilodoro, che Saturno (lava legato tut- 
to Tanno con un legame di lana , e che lolo 
feioglievafi nelle Fefte di Dicembre . 
ibid. v. 19. Confetture farrée . 

Bilogna credere , che le confetture , che oggi 
copronfi di amido prima , e poi di zucchero , 
gli Antichi le copriffero di farina di farro. Sia 
ciò che fi voglia , è certo , che apprellò i Ro- 
mani quelle erano le confetture più (limate — > . 
Quelle , con tutte le altre frutta , uccellimi , 

vini 
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vini ec. in quella Egloga rammemorati , fi di- 
fpenfavano ne* Saturnali . 
p. $7. V. 4. D’Emo le figlie nubili . 

Intende le Zitelle ammaestrate nell'arte del bil- 
iare da Emo Maeftro di Danza . 
ibid. v. 17. E quei , che i minutifiimi 
V" etri , col folfo cangiano . 

Dagli antichi hanno imparato i Commedianti 
moderni ad introdurre in (cena i Perfonaggi 
ridicoli di diverti caratteri , come qui deferii 
vonfi introdotti ad eccitar le rila, e quello che 
compra , e vende i vetri rotti , e quello che.- 
vende , e compra , o baratta i Solfanelli con i 
vetri ; onde fcrive Marziale j 
Qui fulphurata frafflis permutavi vitreis . 
ibid. v. li. E quanti il Fafio ec. 

Fra gli Augelli più rari , che davanft ne' Satur- 
nali , s'annovera il Fagiano, cosi detto dal fiu- 
me Fafio ; Gli uccelli del Nilo , che Domizio 
penfa fieno quelli, che chiamanti Aves Menino- 
ni* 5 e le galline di Numidia . 
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EGLOGA I. 

p. 8$. v.ji. Così Chitone ec. 

Chirone tu l’Àjo di Achille figlio di Peléo . 
ibid. v. 36. - - - - - il fuo Vallante . 

Pillarne andò con Enea contro Turno , e de— 
Turno uccifo . Evandro Padre di Pillante fu 
Re del Lazio vedi Virgilio . 
ibid. v. ult. ----#/ fido Acefie 

• % , Fu quello, che accompagnò Pallante in guerra, 
p. 87. v. 4. Del fuo Perséo 

Figlio di Giove , che chiufo in una Cafià con- 
Danae fua Madre, fu gettato al Mare, e (al va- 
ro da Divide Pefcatore , che fe lo prefe per 

figlio • 

ibid. v. 7. .... - la pitto fa Inoa . 

• . Semele eflendo gravida di Bacco, per inganno 

tefole da Giunone , fu da Giove fulminata- . 
Inoa , o Ino Nudrice , levò dal feao della Ma* 
dre eftinta Bacco , e lo allattò . 
ibid. v. vf. Acca ec. 

Acca Laurenzia fu la Nudrice di Romolo , c- 
Remo figliuoli d'ilia Vedale , come altrove- 
s’è notato . 

ibid. v. j» Giacinto , ed Hilo . 

Giacinto figlio d’ApoIlo 5 Hilo amato da Ercole, 
p. 8p* v. io. Era di quella età , che le fatiche 
D* Alcide eguaglia ec. 

• Dodici furono le fatiche , o imprefe di Ercole-, 
però anni dodici contava Glaucio quando morì, 
ibid. V • 47. E fol ti manca effere Fanciul togato . 

L’onore della toga puerile non fi concedeva ai 
Liberti . • i 

Tom. IV. B b ibid. 
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ibid. v. 33. Progne adirata eolio fpofo ee. 

.... Dj Progne v. Teb. To. *. lib. i*. p. 381. v. 4. 

ibid, v. Ancorché nato di Creufa ec. 

Giafone , ripudiata Medea , fposò Creqfa; Medea 
per vendicarli mandò uno Icrigno , entro del 
quale flava nafcoflo un fuoco bittuminofo, che 
aperto da Creufa 9 fu"l fuppoflo di veder qual 
dono le mandava Medea ; fi dilatò il fuoco ,ed 
incendiò tutta la regia . 
ibid. v. u!t. Nè finfano diamante . 

V. Teb. To. t. p. 11. v. tp. 

P« pi. v. 6. Come Aflianate . 

Ulifle , dopo la conquida di Troja, precipitò da 
una Torre altiflìma il giovinetto Aftianate— » 
figlio di Ettore . 

P* 9 J.V. 16. Tal era Palemon . 

Palemone lo fteffò che Melicerta figlio d*Inoa_ , 
vedi Teb. fopraccitata p. 89. v. ulr. 
ibid. v. 18. O fette 

Fa figliuolo di Licurgo , detto pofcia Archemo- 
ro . Teb. To. 1. l»b. 4. p. *29. v. it. 
ibid. v. 34. Inombra di Blefo . 

Blefo fu un altro Liberto di Migliore « 

EGLOGA II. 

• 1 

p. 99. V. 9. I patrj giuochi . 

- Intende Stazio i giucchi Quinquerinaf? , che fi 
facevano ógni cinque anni in Napoli fua pa- 
tria . 

p.ioj. v.30. Ar'tone , Anfione , ed Orfeo « 

e feg. Suonatori efperti fon già noti ai Poeti , e piò 
volte ripetuti nelle Opere di Stadio . 
P.105.V.34. - . - - . ove Ctbele . 

Vedi fopra p. 6 5. v. 31. 
p. 1x1. v.tf. Or vivete ficure anime belle • 
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I! Poeta qui parla a Giulio Menecrate marito 
della figlia di Polio . 

EGLOGA III. 

p.H3.v.*7. Qui della bianca riva . 

La fonte di Migliore era circondata di marmi 
bianchi , onde qui dicefi dal Poeta bianca riva . 

EGLOGA IV. 

p.iti.v.i 6 . Ceda pur qui di Fetonte 

Al tuo cafo , il cafo acerbo . 

Cigno , che amava Fetonte , intefa la di lui mor- 
te, lo pianfe amaramente in mezzo delle Piop- 
pe , che le furono forelle 5 e fu convertito 
nell'ucello del fuo nome ; Favola toccata da., 
Virg. En. io. e Teb. To. 1. lib, 1. p. 19. v. f. 

EGLOGA VL 

p.itt. v.io. Teti Fafcofe fra le figlie in Stiro . 

A Teti Madre d’Achille fu predetto , che fareb- 
be il ! figlio refiato morto, fe andava alla guer- 
ra di Troia . P<*r fottrarlo al periglio lo con- 
fegnò al Re di Sciro in abito da Donna » e Io 
diede compagno alle fue figlie . 

ibid. T. si. Troilo ec. 

Figlio di Priamo , che ebbe ardire di combatte* 
re con Achille , da cui fu uccifo . 

ibid. V. 31. Son poi forzati a 1 far oltraggio al fejp) . 

Prima che i giovinetti mettelTero il primo pelo» 
per confervarli fempre con pulita guancia , e 
* belli , erano coftrerri , fecondo il cofiumc , a 
fofferire l’ignominiofo taglio , che difforma*» 
Fuorao » facendolo quafi femmina'. 

Bb * 
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p. ijf. v. e quelli , 

Cb' ai primi giuochi a Giove Olimpo facri 
Uniron gli anni ec. 

Dalla prima eelebrazione de* giuochi fatti in.* 
onore di Giove Olimpo , cominciò l*Era delle 
Olimpiadi , ognuna delle quali contiene anoi 
quattro . 

ibid. v. 17. Di Pilade ed Orefie ec. 

L’amicizia tra Pilade , ed Orefte , e tra Teséo , 
e Piritoo è aliai nota • 

ibid. v. ai Eumèo 

Fu fervidore fedele di Uliffe , e che l’amava te- 
neramente : con ciò è chiaro quello intende»-# 
dire il Poera con quella comparazione tra fer- 
vo , e fervo . . 

E G L O G A V I I. 

P.145.ÌM5. E la Nave , che fra fcogli ec. 

Intende la Nave d’Ajace t che violò Caflandra^, 
nel Tempio di Pallade . 
ibid. v. ult. Del Trojan duce pojfente . 

Priamo , ricomperò da Achille con molti denari, 
e doni il corpo d’Ettore dal medelìrao Achille 
uccifo : come narra Lucano nel libro comporto 
da lui fu*l combattimento tra Achille ed Et- 
tore . . 

p. 147. y.8. Rinovando il n oflro Orf/o . 

Intende del ratto fatto da Orféo di Euridice , di 
cui ne tratta Lucano . 
ibid. r. 9. É dirai Tu Vopre ancora 
Di Nerone . 

Nerone voleva che folTero rapprefentate le fu«— » 
opere in verfo , e non quelle di Lucano . 
ibid. r. 14. Tu di Polla . 

Polla moglie di Lucano ; alla quale deferì 

- , l’in- 
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l’incendio di Roma fatto da Nerone . 
ibid. v. 18. Le civili guerre acerbe . 

Scrifle Lucano le guerre civili di Farfaglia ec. 
come pure fcrifle le gefta di Giulio Ccfare, c 
Catone , di Pompeo , e fua morre , ordinata^, 
da Ptolomeo Re d’Egitto , e del fuo fepol- 
ero ec. . 

p. 149. v. 4 La Zenzara Virgiliana . 

Poemetto così intitolato comporto da Lucaoo 
ancor giovinetto . 

ibid. v. 15. Trasformar gli Uomini di Belve . 

Inrende d’Ovvidio , che fcriffe le Metamorfort • 
ibid. v. j a. Alt ff andrò , che del Mondo 

Fu terrore ec. 

Alertandro Magno dopo 11. anni di Regno morì 
in Babilonia . • 

p. 151. v, 4 Io cosi fOrfèó la te/la . 

La tefta d’Orfeo recifa rifpofe ai Greci, che na- 
vigavano a Troja . 
ibid. v. 8. Così Tu , fé ben la morte . 

Per ordine di Nerone , Lucano , tra congiurati 
di Pifone , morì fvenato . 
p. 153* v. 2. E che vedi ancor Neorone . 

Intende il Poeta , che Nerone abbia la pena di 
vedere ftarfi felicemente negli Elisj la Madre , 
e Lucano , da erto lui fatti ammazzare barba- 
ramente . f • , 

ibid. v. 18. Il tuo volto ec. 

Parla del ritratto di Lucano, che la moglie te- 
aea nella fua danza . 
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LIBRO TERZO. 

EGLOGA l. : 

Qual per F appunto dal? 0 et a al Cielo . 

Su’l Monte Óeta mori , e fu feppellito Ercole^ • 
Ttb. To. 2. lib. n. p. 299, v. 2j. <. 

« di’ Euri ftèo crudele . 

Euriftéo Re di Micene , che ad Ercole coman- 
dava le imprele # con animo che reftafle perdi- 
tore in qualcheduna : fu da Jolao figlio d’Èr- 
cole uccifo , ed il di lui corpo lacerato : furo- 
no dappoi le membra di lui in varj luoghi le- 
polte . 

- - - - Ebe più grata . 

Ebe moglie di Ercole , la quale % efclufa dall* uf- 
fizio di prefenrare la bevanda a Giove , dopo 
che Ercole fu ammefTo nel numero degli Dei , 
ritornò ad efercirare il fuo uffizio ad efclufio- 
ne di Ganimede. 

, tf ldra Lernea ec. . 

L’Idra uc'cifa da Ercole qui accennata , come*, 
pure il Leone , che danneggiava la Vigna di 
Molorco , il quale aveva benignemente dato 
albergo ad Èrcole nel fuo tugurio . 

Nè di Tracia i Cavalli , a cui Diomede te, 

E’ noto , che Diomede dava da mangiare a* Tuoi 
Cavalli le membra degli Uomini ; e che Bufi- 

: ri fiacri ficava gli Foreftjeri , a quali egli dava 
correfemente albergo , affine di ucciderli fiotto 
la fede dell* ofpiralità . 

- - - - di Sidonio Acanto . 

L’Acanto è quell'erba, che noi chiamiamo Braru 
ea Orfina con foglie larghiffime , e fpinofie-^ . 
Qui fi accenna l’apparato , che fi faceva agli 
Dei ne* loro Tempj . p. 159. 
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p. 159. 7 . 8 . Augi 16 . 

Fu figlia di Alèo Re d'Arcadia dà Èrcole cono, 
lenita ec. 

Ibid. 7. to. - - - - leflio ri vide . ' 

Teftio aveva $0. figlie , che in uria notte fi gia- 
cquero con Ercole ec. 

ibid. v. 15 . A quefio Tempio , anco* fanciullo , e fiero 
Il Sacerdote ec . 4 


Era quelli rtipotd di Poìio , figlio di Polla fua^ 
figlia . 

ibid. 7. $j. Oià rivendeva iti del quel di , che il me fi 
In due parti divide ec. 

Nelle Idi d Agofto celebravanfi le felle Caere tu* 
Diana ; e‘ il Sacerdòte , thè aveva vinti gli al- 
tri, competitori , era il primo ad-.oflfèrire la-, 
vittima. 


p. idi. 7. J. - - Virhio . 

Ippolito , richiamato per virtù' d'Efculapio dall* 
Inferno , fu nafcollo da Diana nella leivai a lei 
facra » ove è il Lago Ariccio ; ed è poi detto 
. Virbio . r 

ibid. v. j*. Che il pio Trojan la bella Dido accolfe . 

La Storii è nota in Virg. al 4. delle Eneide • 
P.167.V.18. Ch* ai facri lieti giuochi ec. 

Accenna i giuochi Erculei , che ogn^anno fi (&• 
cevàno in Sorrento f ed in quella Egloga de- 
fcritti . 


ibid. v. *5. Qui più felice d * Archemoro eflinto , 

O pur di Melicerta in mar fommerfo « 

Archemoro 16 ‘ lielfo òhe Ofclte uccifo dal Serpe, 
in ai lui onore fi celebravano i giuochi Ne- 
me i • Tcb. lib. 6 . , éd in Corinto in onore di 
, . , M -licerti ivi fommerfo , come g*è notato altre 

. , . volte . 

ibid. 7 . *7. Il giovinétto Polio ec. 

Di lui s*ò detto fopra in quell* Egloga - 

p. léq. 
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p.ióp.v.ij. E fe pure da te qualcb* aureo pomo 

Delle Efperidi vinte ec. 

V. Tcb. To. i. lib. ». p. 79. v. i. 

Alcuni vogliono , che le Efperidi fiano le Fole , 
•„ - che oggi diconfi del Capo Verde ; Credettero 

gli antichi , che i Pompi delle Efperidi coad- 
juvaffero alla concezione de* figli , però il 
Poeta defidera, che Ercole ne faccia regalo al- 
la Moglie di Polio , giacché fi trova in età 
propria per aver prole , e qui toccali la favo- 
la , che Ercole per amore di Onfale fotte ve- 
duto a filare . 

■ EGLOGA IL 

P.17I.V.IJ. Di Caflore , e Polluce ardan le faci . 

Le Stelle di Caftore, e Polluce oflèrvate dai Ma- 
. . ri nari . 

ibid. v. 15. - - - - d'Elena gli Aflri ec . 

Elena fu creduta forella di Polluce , e che iru 
Cielo Elena fia una forra di Meteora tanto in- 
fetta a’ naviganti > quanto propizie fono a* rae- 
defimi le ftelle di Cattore , e Polluce . 

P.175.V.44. D* Ameno da . 

Antenoda , o forfè Antedona patria di Galuco 
Pefcatore , cangiato in pefce . Teb. To. 1. lib. 
7. p. ìp. v. 17. 

ibid. v. tó. Palemone . ... 

Palemonc Nume che prefiede ai Porri , Io fletto 
che Melicerta , che in braccio ad Inoa 
Madre reflò fommerfo nel mar di Corinto . 
V. Teb. To. 1. p. 11. v. 19. 

p.l77.v.»p. Deir Offa aliando il Ptlio ec. 

I Giganti alzarono un Copra l’altro i Monti qui 
menzionati per dar l’attalro al Cielo; in Fiegra 
vengono fulminati da Giove • 


p. 179. 
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p. 179.7.8. Le Pleiadi piovo fe , ed Orione et. 

D *0 lento gli Aflri . 

Sono le Plejadi Srelle , che accennano pioggia , 
e tempefta , così Orione, di cui v. fopra lib. 1. 
Egloga 1. p. 7. v. ii. 

Le Srelle , che diconfi Capello , fr JEdux , fono 
quelle , che fi chiamano qui 

Gli A(bi (fOlenio ec. 

ibid. v. 13. Se t'mfeftò eoi fluttuar Cariddi , 

0 pur Colei ec. 

E* nota la favola di Scilla , e Cariddi , che così 
poi chiamanti due vortici nel mare di Sicilia v 
pericolofi a* Naviganti . 

ibid. v. 30. Doride , che di Giove in Tor convergo ee. 

E’ noto il ratto , che fe* Giove , cangiato in To- 
ro , di Europa figlia di Agenore . Teb. To. 1. 
lib. 1. p. 3. v. 6 . 

p. iSi.v.p. Dal giuramento de* fuperbi Atridi . 

1 figli d’Arréo , e rutti i Principi Grechi giura- 

rono di vendicarti de* Trojani pel ratto di Ele- 
na , fatto da Paride • 
p. 183. v. 1. - - - - Api adorato . 

Api, Io fietTo che Ofiride , marito d’itide 5 fono 
le Deità degli Egiziani ; Api , dopo la morte, 
fu adorato fotto 1 * effigie di un Bue viven- 
te , che poi viene da*Sacetdoti foromerfo , 
ed uccifo ; lagnandoti intanto i Paftori col ti- 
more , che altro Bue non venghi foftituito al 
primo efiinto . 
ibid. v, io. Cleopatra ee. 

Fu Regina d’Egitto ; credendo morto Marcan- 
tonio , per non cadere in mano di Giulio Ce- 
rare, che guadagnò la battaglia al Monte Azio, 
fi fe* morticar da una vipera , e mori . 
p.i8j.v .1(5 - . . - . fu d'Acbtl la forte ec. 
e ieg. Qpì il Poeta accenna voler fcrivere PAchil- 
Tom. IV. C c leide, 
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leide , e la Tebaide . 

EGLOGA II L 

, * 

p.187. v.14. Sgridar dal? ombra della Madre ucci fa . 

Incende Neroae , che fece uccidere fua Madre . 

ibid. v. 15. E d’Eaco . 

Colui , che nell* Inferno tiene l’urna , dalla quale 
(1 ellraggono i nomi di quelli , che hanno da 
morire , 

P.191.V.27. Dd crudel Eurifiéo . 

Vedi fopra p. 1J7. r. 14. 4 

ibid. v. 18. - - - - il Citaredo Apollo . 

E* noto , che Apollo in abito di Pallore guarda- 
va le pecore di Ad mèco Re di Tenaglia fu le 
rive del fumé Anfrilo . Teb. To. 1. lib. 6 . 

p. 329. V. ». - 

p 193.V.1. - - - - meritò famor de ' Numi . 

Intende per Numi l’Imperadore , e l’Impera- 
drice . 

ibid. v. 11 .Nè r Erede di lui , 

Intende Caligola . 

p.199. v.ij. Ed il ferreo anel cangiando in oro . 

«■ I Schiari ulavano portare l’anello di ferro ; qui 

tocca il Poeta » che l’Imperadore fatto libero 
Etrufco , gli levò Panello della fervitù ; ed a- 
vendolo ammelTo all’Ordine equestre , gli die- 
de l’anello d’oro , fegno di quell’ordine . 

ibid. v. 33. ----- ed il Fratello . 

Il vecchio Errufco , di cui qui cauta il Poete— * ; 

avea due figli , come di lopra accenna : 
----- due volte al parto 
Venne Lucina ec. 

U primo di quelli è Claudio Etrufco , a cui il 
Poeta indirizza la prefente Egloga ; l’altro di 
cui qui parla , che amava vedere dal P<idre_ 

acca- 
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accarezzato Claudio Etrufco Tuo fratello , non 
è chiamato dal Poeta, per nome . 
ibid. v. 3 6 . Per la. vita civil ec. 

Cioè per aver l*lmperadore fatto libero il vec- 
chio Etrusco „ 

ibid. v. ult. O fi a , che per PetatU m liti già %rave „ 

e fegg. Si arguifee da quanto qui fi dice f che il vecchio 
Etrufco avelie commetto qualche legger delit- 
to neiramminiftraBione della fua carica , onde 
fu allontanato da Roma , ma poi rimetto iru 
pollo dalTImperadore , e punite il lui compa- 
gno nella fuddetra carica col bando . 
p.101. V.ip. - - - - Che Sicilia tanti ec. 

Forfè allude alla Sibilla Delfica , che abirò lungo 
tempo in Sicilia . 

ibid. \r. 3*. O pur la moglie da Ter io tradita , 

Vedi la favola foprannarrata di Filomela, e Pro- 
gne*. 

p,ior. v.ult. Ni di [ugual fu di Teseo la doglia ec, 

e legg. Quando Teséo parti per andare all* imprefa del 
Minotauro , Egeo fuo Padre ne retto fconfola- 
to , in fegno ai che Te«éo parti , ponendo le 
velb nere alla Nave , con prometta , che ft-, 
tornava vittoriofo , avrebbe innalzare le vele», 
bianche . Vìnfe Teséo , ed uccife il Minotau- 
ro : Nel ritorno dimenticoni di mettere le ve- 
le bianche . Il Padre , che fu la Torre fptflò 
riguardava , fe vedea la Nave del figlio , Ijl-, 
vede al fine da lungi con le vele nere a far 
ritorno . Immaginandoli allóra r che Teséo 
fotte flato uccifo dal moftro, fi gittò dalla Tor- 
re nel mare , a cui diede il nome . 
p.103. v.14. O felice colui , che fu le [palle 

e fegg. Portando il Padre , il rispettar le fiamme , 

Accenna quivi Tamore de* figli Verfo- i. Padri . 
D’Enea verfo Anchife , noto in* Virgilio , di 

Cc 2 Scipio- 
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Scipione , che falvò la vita al vecchio Padre- 
circondato da* Nemici ; di Laufo , che veden- 
do ferito il Padre da Enea , entrò per lui 
combattere , tanto che il Padre ebbe luogo da 
fai var fi , reftando Laufo uccifo. Vedi Virgilio, 
ibid. V. si. - - - - - Tejfala Donna . 

Alcefte intende , che s*offerì di morire , per fal- 
var la vita ad Admeto fuo Marito . Vedi Ome- 
ro ; la feguente favola d*Orfeo , ed Euridice è 
affai nota . 

EGLOGA IV. 

P.107.V.8. E Tu di Febo almo figliuol ec, 

Efculapio fu figlio d*Apollo , reputato Padre , e 
Nume della Medicina . In Pergamo aveva il 
Tempio , e colà mandavanfi in voto i primi 
capelli , e i primi peli della barba , che fi ta- 
gliavano ai Giovani • 
ibid. v. 12. Al Padre tuo , 

Ad Apollo , Padre di Efculapio , non erano mai 
fiati tagliati i capelli , e per la bellezza delle- 
chiome altercavano infieme Apollo fiefib , c- 
Bacco . 

ibid. r. - L'alma Dea di Guido . 

Venere . 

,p. 209. v.7. - - - - Il / aiutar Serpente . 

Il Serpente (acro ad Efculapio ; vedi le favole • 
ibid, v. 34. Ceda Endimione ec, 

Endimione giovine bellifiìmo , di cui fi finger 
innamorata la Luna ; cosi fingolari in bellezza 
fono quivi accennati , Ati, Narciffo, ed Hilo, 
aliai noti nelle favole , e de* quali altrove s*è 
detto . 

P.213.V.34. La purpurea di Nifo ec, 

Nifo Re di Megara , fra fuoi capelli uno ne ave- 
va 
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va porporino , dal quale pendeva la lui vita-,, 
e il Regno . Minoo per vendicar la morte*. 
d’Androgeo foo Padre moffe guerra a’Megare- 
ft . Scilla figlia di Nifo innamorata di Minoo 9 
recife il fatai crine al Padre , ed ottenne cotu 
tal atto fpietato e lo Spofo , ed il Regno . 

ibid. r, jtf. dello Sperchio affonda 

Serbava intatta il cor aggio fi Achille . 

Parlali della chioma , che Achille ferbava da of- 
ferire in voto al fiume Sperchio di TefTaglia^i 
fe ritornava in Patria , vedi Omero • 

EGLOGA V. 

p. 117. v. 7. Benché Rannufia cc. 

Fu Rannufia creduta Dea dello fdegno , e che*, 
invidia le contentezze altrui , e punifce colo- 
ro , che fi fono goduti i beni di quella vita-, 
fenza meritarli . 

ibid. v. i). - • - - non fingendo Tu già , come eTUliJJe 
La cafia Moglie un menzogner lavoro . 

Penelope Moglie d’Ulifie , nella lunga afienza*, 
del Marito , e creduto morto , era da molti 
pretenfori follecitata a pallare con uno di loro 
alle feconde nozze . Penelope promife , che—* 
finito un ricamo , al quale lavorava intorno , 
avrebbe allora fatta fcelta dello Spofo . Intanto 
per allungare il tempo , fu la fperanza del ri- 
torno d’Uli flè , guallava di notte il lavoro fat- 
to nel giorno ec. 
p.lli.v.8. Penelope fede l ec. 

Accenna qui il Poeta, alcune Mogli, che defide- 
ravano andar co* loro Mariti alla guerra di 
Troja. Penelope Moglie dTJliffe ; Eeiale di Dio- 
mede; Melibea di Filotete, e Laodamia di Pro- 
tefilao: non avendo quella potuto ottenere diluì 
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la grazia di feguitarlo , divenne per dolore-, 
furibonda . 

ibid. v. 17. Fra'l cener freddo il foco tuo primiero , 

Claudia a>*eva avuto* un altro Poeta per Marito . 

ibid. V. 41 . - - - - ami h figlia ec. 

La figlia qui accennar* , come s’argomenta dal 
Tefto , era figlia del primo marito di Claudia, 
ma della prima Moglie del fuddetto primo 
Marito . 

p;4l$.v.*8. Seguendo il volo dell* Augel di Venere . 

• Altrove s’è detto , che la Colomba è facra a Ve- 
nere . I Popoli Euboici forto la protezione»* 
d'Apollo feguitando il volo d’una Colomba-, 
fondarono dappoi , ove ella fi fermò , la Città 
di Napoli . 

p.aif.v.ix, - - - - 0 Paltò colle , 

Cui diede nome il Trombettier Trojano , 

Intende il Monte Nfiséno, chiamato prima Aerio, 
nel quale fu feppelliro' Mimmo Trombettiere— 
prima d’Ettore , e che poi venne con Eaco in 
I alia . V^di Vtrg. Eneid. 6 . 

ibid. V. O pur del Giuro Monte ec. 

Monte in Regno di Napoli comendabile per Ia_ 
preziofità de’ r fuoi vini . 

ibid. Vi JJ*. Piacque fal'ib'ri del P Enaria fonte , 

Neirilolà Eùaria evvi una fonte, la di cui acqua 
davafì a bere con profitto a que*, ehe pativano 
t-caltoH » 

ibid. T. I a Statina rifirta in memo al mare . 

Ilola , che reftò dall'acque feoperta in occafione 
di un tremuoco , fommergendofeae un altra» 
ivi vicina . 
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EGLOGA I. 

p.*j).T. 5. Nuovo fecole ancor vedrai Tu meco . 

Domiziano aveva già celebrati i giuochi feco- 
lari . 

ibid. v. 16. Brama il decimo mtfe ec. 

Domiziano ordinò , che il mefe di Ottobre do- 
vette chiamarli col di lui nome : lege , che fu 
abolita dopo la lui morto i- 

EGLOGA IL : • : .?i . 

P *J 5 * v * 3 • » *** ****0 V armi ec. 

Intende Virgilio . 

Deferiva pur ec. 

Intende Oméro . Di lui , e di Virgilio intende—* 
piu tatto 

Dello Smvrneo rantor , di quel di Mante . 

ibid. v. 14. Te dunque vedo in fu ^eburneo letto . 

Accenna Tufo antico di ftar coricati fopra i Ietti, 
in vece di ftar, come noi, a federe intorno al- 
le menfe . 

p.*37.v.3t. VaTritolemeo a larga man le biade . 

Tritolemo fu il .primo che infegnò a feminare il 
formento . 

P.139.V.XI. Tal nella fredda fua Valle nativa 

Marte fedea ec~ 

Nella Valle del Monte Rodope verta Settentrio- 
ne fi crede nato Marte . 

ibid. V. *7. - - - - fovra * Giganti ec. 

E' nota la favola de* Giganti fulminati da Giove 
in Fiegra , e fòpra riferita » 

EGEO- 
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EGLOGA III. 

P.143.V.6. - - - - e di Cartago il Duce 

Per quella , che giurò guerra ai Latini . 

Annibaie Cartaginefe giurò da fanciullo , che in 
età debita avrebbe fatto perpetua guerra a* Ro- 
mani . Vedi Sii. Italie, 
ibid. v . io. Non è già che Neron ec. 

Allude alla Fotta cominciata da Nerone dal Lago- 
Averno fino ad Oftia . 
ibid. v. ij. Rimette a Giano il Tempio . 

Domiziano fece riparare il Tempio di Giano . 
ibid. r. 11. - - - - ed alle biade rende 

Uufwrpate Campagne , e vuol che Bacco 
A Cerere più va/io il Campo ceda . 

Domiziano ordinò , che le Campagne più piane 
fi lavoraflero per ufo di feminarvi le biade , e 
che folo fi piantaflero le Vigne fu le Colline . 
ibid. v. 1 6. Che la bella de mafehi adulta prole ec. 

Ordinò Domiziano , che non fi dovefTero più ca- 
brare i fanciulli . 

ibid. v. 18. Colui , che nuovo in Campidoglio ec . 

Domiziano fabbricò il Tempio di Giove , come 
s’è detto . Il Tempio della Pace fu eretto da^, 
Vefpafiano fuo Padre ; Onde qui il Poeta altro 
non può intendere , le non che Domiziano fe- 
ce riporre nel Tempio la ftarua della Dea Pa- 
ce : fabbricò altresì un Tempio in memoria.» 
della Gente Flavia ec. 

p. 147. v. J. Demolir V Ato ; all' Afta unir t Europa . 

Xerfe fece feparare dal Continente il Monte Aro; 
e con un ponte fabbricato di Navi fopra^ 
PElefponto fece d'Afia pafTar l'armata i n_ 
Grecia • 

p.*3J. v.4. E quanti a mio favor ne chiefi a Febo . 

Degli 
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Degli anni addi mandati dalla Cumea Sibilla $'£ 
detto di fopra Iib. i. Egl. 4. p. di. v. 18. 

EGLOGA IV. 

1 , 

p. tfj.v.i. O forfè a Luni . 

Non molto lontano da Sarzana era l'antica Città 
di Luni , delia quale è reftato il nome di Lu- 
nigiana alla Valle . 

ibid. y. »i. Tal t rapita Brifeide , Achille ec. 

Agamennone rapi ad Achille l'amata Brifeide_» , 
del che difguftaro lafciò di combattere a Tro- 
ja , e fi diede a cantare gli amori della Donna 
rapita ; ma uccifo da Ettore Patroclo , che di 
lui era il più caro amico , riprefe l'armi per 
vendicare la morte dell'amico , come fi con- 
ferma nel fine di quell* Egloga . 

ibid. v. j6. Dei cento Péri ec. 

Il Collegio de' cento Viri , erano que* Giudici 9 
eh fub Hafla davano le fentenze . 

E G L O G A V. 

Dall* Alba antica , ove fi ferba illefo 

Il Trojan foco ec. ... 

Da' Trojani , che portarono il foco , che dalle^ 
Veftalli venne poi cullodito in Roma , fi ler- 
bava in Alba fondata dai medefimi . 

ibid. v. 4. Nel foave ritir di Pilla angufla . 

In Albano era la Pofielfione donata da Domizia- 
no a Stazio . 

ibid. v. 6 . Con infolito carme . 

Il prefente componimento di Stazio è Lirico , 

fuori del luo ufo , che era di fcrivere in verfi 

.... 

eroici . . 

ibid. v. *9. Nelle fefle di Palla ec. 

. Tom. IV. D d 
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Il Poeta fuperò tutti gli altri nel canto che fi 
faceva in Albano per le fette di Pallade , più 
volte memorare , onde meritò d’eflere deftinto 
col favore dell’alloro Cafftreo. 
p. i6j. v. a. Tutta , per trar dal dolce fuo periglio 

Il Compagno f impiegaci allor tua pofa 

Accenna qui il Poeta , che Settimio fece tutto il 
poflìbile, perchè il competitore di Stazio nelle 
fette diPallade non reftatte perdente nel canto, 
moftrando però nel timore del competitore la 
lui debolezza . 
ibid. v. 4. Come in Bitinta ec. 

Cattore ettendo pattato in Bitinia co gli Argo- 
nauti temeva ad ogni patto delle infidie a lui 
tefe da Amico Re del Paefe, che in fine fu da 

• Cattore uccifo. Teb. To. 1. lib. 3. p. 143. v.n. 
ibid. v. 6. E farà ver , che tu Jìa nato in Lepte , 

Mottra quivi il Poeta, che Settimo èra pato 
Affricàno . 

EGLOGA VI. 

r t ' ' ' * 

P.173.V. 1. Notte felice ec. 

Vedi Teb. To. x. lib. 6. p. 311. v. ip. 
ibid. V, 31. Il Genio tutelar della feftofa 

Erculea menfa tc. 

Accenna il vafo per ufo di tavola , nel quale er* 

• fcolpito l’effigie d’Èrcole , pel quale ha com* 
pofta la prefente Egloga . 

ibid. V. J7. Ercole certamente a te , Lifippo , 1 ' 

Veder fi fe * ec. 

Era il vafo fuddetto opera di Lifippo, di cui più 
abbatto fi dice : 

Ufo per altro a fabbricar Còloffi ; 

cioè che Lifippo era ufato a far fiat ue oltre il. 

naturale grandi . 

** 1 * 1 * 
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p.tjf.v, 17. Telcbin non fece , 0 Piragome , 0 Bronte ec, 

Piragmone , e* Bronte fona * i Ciclopi , che con 
Vulcano travagliano , altre volte menzionati. 
1 Telchini , fecondo alcuni , fura creduti gli 
Inventori delle Arti , e che folli un di loro il 
primo a far le ftatue agli Dei . V. Teb. To. 1. 
lib. %, p. 77. v. 30. , 

ibid. v. 43. Milorco il vide ' \ ", " -V. ’ 

Milorco , di cui s’è detto, accolfe Ercole nel fuo 
Tugurio , come pure il Sacerdote di Pallade. 
ibid. v. t 6 . D alC alto Oeta ec. 

Ercole mori fu TOeta , lì è detto altrove in que- 
lle Selve . 

ibid. v. 37. Che d* Alejfandro ec. 

Quello vafo fu prima di Aleflandro Magno . 
p.477. v.13. Sol di Ttbe diftrutta ec, 

Aleflandro non riconobbe da Ercole la vittori*^ 
di Ttbe , perchè era Patria d*Ercole ftelTo . 
ibid, v. *5. U Re di Libia ec, 

: Annibaie ottenne quello vafo . 
ibid. v. 3 f. - - r ruinò Sagunto ec. 

La Città di Sagunto fondata già da Ercole , fu 
diftrutta da Annibale • 
p. *79. v. J. - - - - orna di Siila ec. 

Siila terzo polTelTore del vafo Erculeo . 
ibid. v. 13 Ve (Uno in età pari ec, 

Veftinofu uccifo , effendo Confole , per ordine 
di Nerone , e compianto da Nonio Vindice.» 
fuo intrinfeco . 

ibid. v. 16. Qui dunque , fra li Numi f Alcide il forte.ee, 
li fìmulacro in mano di Nonio Vindice • 
ibid. V. 47. Gerion V altiero 9 e 7 traditor Bufiri , 

Di Bufiri altrove s'è detto: Gerione Re cosi det- 
to , perchè fu creduto che avelie tre corpi , 
mentre era Padrone delle tre Ifole Baleari , uc- 
cifo da Ercole • 

Dd 4 
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p.»8i.v.i7. 

ibid. v. *4. 

f 

pa85.V.42. 

P.187.V.4. 

ibid. v . 11. 
ibid. v. 31. 

p.»8p.r. 5. 
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EGLOGA VII. 

L afciando di Dalmazia ec. 

S'argomenta da quefto verfo , e da feguenti , che 
Maffimo Giunio era in Dalmazia , forfè Infpet> 
tore delle miniere dell'oro . 

- — . t non il Monte ec. 

Del Monte Miséno s'è detto di fopra lib, 3. Egl. 
J. p. 11J. v. 11. 

- - - - Vetà del Mondo hai ferino . 

Ad imitazione di Saluftio , Matti mo avea compi- 
lati gli Annali del Mondo . 

EGLOGA Vili. 

Ma Polla ancora . 

Giulio Menecrare , di cui fopra fi fe* menzione. 
Marito della figlia di Polio felice , dalla quale 
a Menecrate ora nafee il terzo figlio : e Polla 
qui nominata è la Moglie di Polio felice , ed 
Ava materna dei nati Bambini di Menecrate. 

T* avea ceduto il favorevol dono . 

Da quefto s’argomenta , che dovea godere qual- 
che immunità un Padre di tre figli , come in 
ogni la gode uno di dodici . 

Padre a due figli , a fingolar Donzella . 

Nel numero de' tre figli di Giulio Menecrate—» 
v’era una femmina, che dal contefto fi deduce 
effere la feconda genita . ,> , . .. 

Ed i vecchi abbruciar barili ec. 

Quefto ci fa venir in cognizione , che l'ufo di 
prefentemente ardere i barili in Roma , e al- 
trove per qualche allegrezza , è venuto dall* 
antichità . 

Apollo , e Tu , che da rimou arem ec. 
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Sotto gli aufpicj d'Apollo, e feguendo, come l'o- 
pra s*è notato il volo d*una colomba , vennero 
gli Euboici Popoli a fondar Napoli ; qui di più 
ci fa intendere , che fu in memoria eretta una 
ftatua d’Apollo cou una colomba fu la fpalla^ 
finiftra . 

ibid. v. 1 1. E Tu , Cerere , Attea ee, 

Plutone rapi Proferpina figlia di Cerere, la qua- 
le non fapendo oye folle , con faci accefe P an- 
dava cercando per ogni parte . In memoria di 
ciò furono inllituite le notturni fefte facre a-. 
Cerere, nelle quali fi girava intorno con facel- 
le accefe da que*, che v*intervcnivano, fino a 
fiancarli , e fenza parlare . ; ' 

EGLOGA IX. 

p. 391.V. i. Certamente un giuoco è queflo , 

Che Libretto per Libretto 
Tu mi mandi ec. 

Nelle fefte Saturnali , che celebravanfi li 15. di 
Dicembre, ufavano gli antichi difpenfare alcu- 
ni minuti regali agli amici , figli , fervi ec. , 

♦ coftume , che dura in oggi, in occafione delle 
fefte di Natale . In queft’Egloga il Poeta accen- 
na tutte quelle cofe , che fi coftumavano man- 
dare in dono . 
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P.199.V.18. - - - - cbe*l fuo dolore . 

Fe* già di Donna un fajjo ec. 

Intende N’obe , che pianfe i figli effinti ; come 
l’Aurora per la morte di, Mennone fuo figlio . 
e Teti per la morte del fuo Achille . 
ibid. v. 18. - • e di più intende il Nume . 

Qui, e più (òpra intende, e parla di Domiziano, 
ibid. v. 3 6. E fi a pur ver , che di feconde nozze 

Fofli tu fpofo , * 

Prifcilla aveva avuto altro Marito . 
p.3©i.v.id. Nè Paride Trojan ec. 

E’ noto affai Tamor di Paride ed Elena ; e di 
Uliffe e Penelope . 
ibid. v. 19. E non Tiefie ec . 

Fratello di A f réo, che a forza d’oro fi guadagnò 
. : f. l’affefto di Meroe lua cognata . 

p.303, v.37, Tutto impiego di lui ec. 

1 Romani accennavano le cofe profpere con ag- 
• •. giugnere i lauri alle lance militari ; e per le.* 

avverfe in vece de* lauri , vi univano le pen- 
. • / ne degli uccelli . Nel ceffo latino in vece di 

famofa pinna , forfè Stazio avrà (critto damnofa 
firma ; ina come che turte le edizioni buone—* 
mettono famofa 9 e non fumofa % come a fpropo- 
fito nota , e f piega Domizio ; cosi s’è lafciato 
correre famofa . Il Lettore legga come vuole • 
p.J 1 *. ▼.!*. /» quefìa parte , eh* alla Darchia e in riva 

Giunta Cihele , al lagrimar dà fine , 

Fuori di porta Capuana, in riva alla Darchia, o 
Dachia, (comealtri fcrivono)fiumicello,che po. 
co lungi da Roma entra nel Tevere, era ilfepol- 

cro 
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Cro di Prifcilla . A quefto fiume giunti i Si. 
cerdoti , che portavano la ftatua di Cibele , e 
che nel poco viaggio di furore ripieni pian- 
gevano , e tra di loro fi ferivano', rapprefen- 
fando cod il pianto della Dea per la mortt-, 
d'Ari ; da ogni furore , depolte le fpade , cef. 
favano, nè più faceano memoria de* fiumi San- 
gario , e Gallo , fiumi (acri a Cibrle . 
ibid. V. io. Nulla potrà involar l'età ventura . 

A (fenice il Morello , che Torto Siilo IV. Tanno 
1471. fu trovato il corpo di Prifcilla intiero , 
e con gli fttflì odori . 

E G L O G A 1 1 . 

p.j !p.v.a7. Non s'aggira già nò per le tue vene ee. 

Non era Crifpino dell* ordine Equeftre, ma dell* 
ordine Patrizio ; però fóggiugne il Poeta più 
abbatto , che ebbe Crifpino 
Velie fcarpe lunate il primo onore , 

mentre ai foli nobili fanciulli era conceduto il 
portar le fcatpe fatte a guifa di mezza Luna- 5 
e per dimottrarlo ancor più, replica: La porpo~ 
ra dappoi ec. tutti diftintivi de* Patrizj ec. 
p.jxi.r.ii. L'invitto Corbulone ec. 

Domizio Corbulone primo Duce dell* armata^ 
d*Armenia , fotto del quale combatteva Vezio 
Bolano Padre di Crifpino . 
p. jij.v.7. Temevan par di Telamone ec. 

Telamone Duce fecondarlo fotto Ercole . 
ibid. v. 34. Col piacer di venirli in bianca toga , 

I nobili giovinetti Romani f deporta la fanciul- 
lefca toga di color di porpora ; ne veftivano 
1 una bianca . 

P.315.V.11 2 .t<$ di tua Cafa or mi ritorna in menu 
V acerbo enfi ec. 
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La Madre di Crifpino tentò di avvelenarlo. Cri- 
fpino fe ne avvide , e le diede generofo per- 
dono ; ma non ottante fu punito l’indegno at- 
tentato da Domiziano . 

PJX7.V.17. Molto non e , (he un tuo compagno te . 

Da Uomini maligni , che mai non mancano , fu 
a torto , e per invidia accufato di grave delit- 
to un Amico di Crifpino ; e da lui , benché 
non fotte Avvocato criminale , maravigliofa- 
menre difefo , e liberato . 
p.|Ji.v.3t. Così Fenice al Giovinetto Pirro ec. 

Fenice , che fu A;o d’Achille , racconra dappoi 
a Pirro le imprefe di fuo Padre , allorché do- 
po la morte di lui , palaò Pirro all* attedio di 
Troja , che mai farebbefi perdura 9 (e non- 
v’andava Pirro , a cui era riferbata quefta vit- 
toria . 

ibid. v. 37. ( Col Ce fareo favor ) dfun Forte armato 

Il comando otterrai : Duce Supremo 

Indefeffo compagno al fido amico . 

Intende di dire il Poeta , che Crifpino farà forfè 
avanzato al porto di Comandante in qualche.* 
Fortezza: Qual fiali l’amico qui accennato, noi 
dice il Poeta ; ma è chiaro, che intende l’ami- 
co liberato da Crifpino dalla fuddetta fallii 
accula . 
pi jjj.v. 1. Pilade ec. 

E* nota l’amicizia tra Pilade f e Orette , corre- 
quella tra Achille , e Patrolo .. 

EGLOGA III. 

p. 3 37.7.7. E eolio flit & Arato ec. 

Arato fcritte in vetfi un libro fopra le ftelle . 
ibid. v. 1». Del vecchio Omero , e deir Aferèo Poeta ec. 

Intende Eiìodo nativo d'Afcra • 
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P.J39.T.17. Dei Siculi fepolcri re. 

In Sicilia fu Seppellito Anchife con quella pompa , 

. che delcrive Virgilio Eneide V. 

ibid V. 19 . E gli Iftmj gtuocht onde Crifippo e noto . 

Parla il Poeta de’ giuochi , che ogni cinque anni 
fi facevano a Corinto per la morte , come già 
s’è detto altrove , di Melicerta ♦ detti giuochi 
Illmiaci , dall’Iftrao, cioè dallo Gretto di terra , 
che divide i due mari Egeo , e Jonio , e memo- 
rabili • perchè in occafione di quelli giuochi fu 
da Lajo rapito il belliflìmo giovine Crifippo figlio 
diletto di Pelope . 

ibid. V. *f. Greca mano vibrafle il difeo al fegno . 

11 difeo era una pietra rotonda : fra i giuochi dell* 
antica gioventù v'era quello di gettare per efer- 
cizio quello difeo , o di pietra , o di ferro che,, 
fi folTe ad un fegno determinato . Teb. Tom. 1. 
lib. 6 . p 34 7. v. 3 4. . 

P.341.V.1*. Erigone non men ec. 

Erigone veduto Icaro fuo Padre uccifo da’ Villani 
per dolore s'appiccò . 

ibid. V. *4. Ma non cose la Frigia Madre ec. 

Andromaca Moglie d'Ettore , non ollante , che_. 
per comando d’UlilTe folle fiato precipitato d ^ r 
un'alta Torre il di lei figlio Allianate , pafsò alle 
feconde nozre con Pirro figliuolo d’Achille , che 
aveva uccifo Ettore . . 

Ibid. v. 37. Nè coi tronchi fofpiri ec. 

Si è altre volte toccata la favola di Filomela , e_ 
Progne . 

p.j4) V. 4. Delle Suore di lui ec. 

Le Sorelle di Fetonte , dopo la lui caduta in Pò , 
furono cangiate in pioppe : favola ordinaria— . 
Nel verfo leguente intende Niobe, e dappoi Mar- 
ita , che fu poi Scorticato da Apollo ec. 

Tom. IV» E e P 347* 


ti8 

P 347-v io 
P J49.V. i 

ibid. v. 4 . 


ibid. v. 

• • k 

• 1 • • 

ibid. r. 6 . 

* 

• ^ ’ • 

• • 
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ibid. v. 8 . 
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. Calla mino ferrata ufo all a pugna . 

Quello che i Latini dicono c<r(ìut noi chiamiamo 
manopola di Ferro : di quella s’armavano la de- 
lira i Palellriti antichi . Vedi Teb. T. t. lib. 6. 
. -P 1SS- V. 4* 

. Il [Secchio Stelo ec. 


Teocrito Siracufano . 

Chi fojfe ìbico , che pregò le Grue . 

Ibico Poeta Lirico , alTalito da* ladri # nell' atto 
che l’uccidevano , chiamò le Grue , che a cafo 
volavano Covra di lui in teftimonianza del lui af- 
faffmio . Dopo molto tempo trovandoli colloro a 
federe nella Piazza , pattarono le Grue : Quelli 
tra loro moteggi arido , nominarono Ibico , che— 
già fi Capeva uccilo : Intel* , furono arrellari , ed 
a Forza dì tormenti , confi flato il delitto , furo- 
no appiccati . 

E dai crudi A mietei Alcm.in lodató . 

AIcman Lacedemone Poeta Lirico inventóre del- 
le cantilene amorofe , per le quali* forfè meritò 
eller lodato da i Cittadini d’ Amiclea Tua Pa- 
tria . 

SieficoTo feróce ec. 

•Lo chiama feroce, perchè cantò di guerre. Trovò 

. quelli il modo eli accompagnare la mufica col 
Tuono . 

E che di Letica in fu le cime et. ; 

Da Leucadc , che era un alto fdoglìo * che fpor- 
geva in mare , precipitavano i drfperati aman- 

• ^ ti : Menandro Ceri ve , che la Poeteffa Saffo fu 
la prima , che fi precipitò in mare da qaefta— 
Rupe . 

Benché fffe ìalor detufo Apollo : . 

Intende il Poeta dì dire , che lìccome la Sibili*— 
era tempre verace ne’ tuoi Oracoli , ancorché 

• Apoi- 
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. Apollo folle non tanto lineerò ne’ Tuoi , che», 
aveano bifogno d’elTere fpiegati , e inteli per 
olezzo delTOracolo Sibillino $ Così , fe bene— 
gli altri Poeti aveano Icritto malamente , o 
con qualche errore , Tuo Padre tutti li correg- 
geva • # 

ibid y.18. Cantan fi pur fra tuoi , quei che di Jrtjj ec. 

Intende i Flamini , che in atto di facrificare cin- 

S evanfi il capo con un filo di lana , rito tratto 
a’ Sacerdoti Trojani ; E perciò quelli Sacerdoti 
chiamavanfi flamines 9 quafi fihmtnes 9 fic difij à 
filo 9 quo cingebantur . 

ibid. v.io Ed i Lupercbi . 

Erano colloro Sacerdoti di Pane , i quali unti e— 
mezzi nudi nelle felle Lupercali , {correvano 
per la Città * percotendo con sferza di pelle— 
caprina la palma della mano » ed ij ventre delle 
Donne : e quelli dice il Poeta furono ammae- 
llrati da £uo Padre , però dice , che temono an- 
cora i colpi della fua mano , come i Giovani fatti 
già adulti fi ricordano delle Hafìllate de’ loro 
Maellri . 

P JJJ.V. %. Guerra civile in fui Tarpéo s*aceefe . r 

Era Maelìro io Roma il Padre di Stazio , quando 
s’accefe la guerra civile fra i Vitaliani , e i par- 
titami di Velpaluno 9 onde fu incendiato in- 
quella rivoluzàoae il Campidoglio : ydpalunp 
rimafto Unpcradore cominciò a jillaurarlo , e— 
Domiziano compiè il lavoro , che reilò interrot- 
to per la morte del Padre . 

Jbid, f. f. Quando Tu pronto allora ec . 

Il Padre di Stazio defcrilTe in verfi la detta— 
Guerra ,.e 1 ’inceiidio del Campidoglio • 
ibid. V.17. Del Vefuvio gli incendj ec. 

Avca in idei il Padre del Poou di cantare l'opra- 

Ee a i dan. 


no 


ibid. r.jtf. 
P.355.V.17. 


ibid. v 32. 


P357.V.15. 


p.)59V. 8. 


ibid. T.12. 


ibid. v.19. 
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i danni , che con le fiamme fue apportava allo 
fiato di Napoli il Vefuvio ; ma che poi non efe- 
gui , forfè prevenuto dalla morte . 

Stavart del Lazio ad afcoltarmi i Padri . 

Stazio recitava in pubblico , e con affiftenza de’ Se- 
natori , le fue compofizioni . 

Ahimè , che non mi cinfe il capo allora ec. 

Vivendo il Padre di Stazio , il Poeta nella celebra- 
zione de’ giuochi Olimpici non riportò la vitto- 
ria del canto fovra gli altri Poeti . 

Tu ben lo fai ec. 

Stazio rendendo la ragione , perchè reftò perditore 
ne* giuochi Olimpici ; dice , che per configlio 
del Padre era feriamente applicato a formar 
l’idea per comporre la Tebaide ; e ad imparare 
la Geografia ec. 

Qitnl velli fiorine Egìzie , 0 pur Trojane ec. 

Le Donne d’Egitto , e di Troja ufavano celebrarti 
i funerali di Ofiride , e di Ati , fimulando gran 
doglia , e mofirando di piangere , per chi loro 
punto non apparteneva . 

Ala un fopor f é ido . * ’ ■ 

Il male ♦ di cui morì i! Padre di Stazio , fu un- 
oppreffione al cervello , che fonnolenza tale ca- 
gionogli , che morì dormendo . I Medici chia- 
mano quefto morbo Coma fiigil . 

E col favor d'ila Sibilla amica . 

Enea , col favore della Sibilla Cumèa , viene- 
condotto all* Inferno', ed ivi vede Tombr*-# 
del Padre Anchife , e tutta la lui pofierità , 
come diflufamente fi narra da Virgilio Eneide 
VI. 

Se per cagion minor di là da Stige 

Orfèo riandò ec. 

Le favole d’Orfèo , d’Admtèo , e di Protefilao , 

fono 
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fono affai note , ed è qui chiaro 9 Teflo dal 
Poeta . 

p. jdi.v.i*. Venga da quella Porta , ove T avorio , 

Dal Corno è vinto ec. ' ’ ' \ 

Dicono i Poeti , che i fogni fono bugiardi , 
vani , quando vengono a noi dalla Porta d’Avo- 
rio ; ma veri , quando vengono dalla Porta del 
Corno ; come pure cantò Virgilio nel fello dell* 
Eneide : •* ‘ v >' • - • * 

Efcono i fogni 

D* Inferno per due porte , ima è di corno t 
L’altra è d’avorio . M inda il corno i veri 9 
7 * iv rio i fa l/t . 

Onde Stazio defidera , che fe Tombra di fuo Pa- 
dre venifle a lui iq fogno , venga dalla portiu, 
del Corno ec.* 

E G L O G A I V. 

p.}8j.v. i. P' r g ra ™ delitto . 

In quella brieve Egloga Stazio parla al Tonno , 
mentre per la trillezza del Padre ellinto , e— 
compianto nell’ Egloga antecedente , flette fet- 
te giorni , ed altrettante notti fenza poter dor- 
mire . 

ibid. v.li. Che pur acutamente Argo a vicenda 
Ora cbiufì teneva , ed ora aperti . 

Mollra con ciò il Foeta il grave incomodo , chc^ 
pativa da sì lunga vigilia ; ed è noto , che Ar- 
go , al dir delle favole , avea cento occhi per 
guardar Io convertita in Vacca : E qui Stazio 
aggiugne * che fe Ar^go dovea vegliare notte— , 
e giorno , avea altrrsi il follievo , che menrre— 
con cinauant* occhi vegliava, erano chiufi al fon- 
no gli ai tri cinquanta ; che però ec. 


EGLO. 


w .INDICE DELLE SELVE, 

» 1 • • 

. ' s i 1 C ’ . > * . * 

EGLOGA V. 

P 3*9 T.l6. co*/ /* do/cf iTpo/j Or/(?'o rr. 

Euridice Moglie d’Orfèo raorficata da una Vipera 
ia un piede morì • 
ibid. f.xo. Coir di Lino . . 

Di Lino figlio d* Apollo fi difie nella Teb. lib. 6 . 

p. 303. v. 23. 


IL FINE. 
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Degli errori di Stampa nelle Selve • 


ERRORI 


CORREZIONI 


p. 67 v.39. provafie provafli 

p. 89. v. 4. L’Invidia ancor col L’Invidia ancora il fanciulletto 
fanciulletto 

pnj.v.24. Qui dalla Qui della 

p 1 1 $ v i 9. p creda fi crcdèa 

p 187 Y. 1 . non [degna non [degni 

pnjvaj. Tavro Monte Gavro Monte 

ibid v.jf. la Setina . la Statina 

p.359 v io. Ahi che’l tuo [onno Ahi che’l tuo fonno altro non 
altro che morte fu che morte 
Per alcuni pochijjimi errori in rigore di purgata ortografia^ , 
che forfè potejfero incontrarfi % e che non fanno variazione di [cn- 
[o , fe ne rimette alt erudito Lettore V emenda . 

Ne It Indice altresì della Tebaide p, 1 * 7 . /ili. 18 . in vece di 
Trigete , leggi Taigctc . 
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DE* PASSI PIU’ DIFFICOLTOSI, 

1 CHE SI INCONTRANO 

NELL ACHILLEI DE 

• I 

l 

BRIEVEMENTE SPIEGATI. 
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p. ]. 7. i. IL magnanimo Achille , ancor da Giove 
X Prole temuta si , che fede in Cielo . 

Achille figliuolo di Peleo , e Tetide la minore , di 
cui per la rara fua bellezza fi accefe Giove sì 
fattamente , che pensò di prenderla in moglie— , 
cina elTendo fiato avvertito da Prometeo , volere 
i Fati , che il figlio , che fotte nato da lei di- 
e venifle maggiore del padre, ingelofito Giove del- 

la fua grandezza , fi aftenne da tali nozze , che- 
poi contrade Peleo figliuolo di Eaco , e perciò 
Achille vien chiamato da Stazio ALaciden , cioè 
'■ nipote di Eaco alla maniera de i Greci . Eaco 
eflèndo nato di Giove , e di Europa , ovvero 
Egina , diede motivo anche al Poeta di dire- 
Achille : 

Progeniem patrio vetitam fuccedere caelo ; 

poiché per linea paterna difcendeva da Giove- , 
come Tuo pronipote . Tutta quefia ifioria , o fa- 
vola che ua , di cui fi tratta particolarmente— 

' nelle Mctamorfofi di Owidio, tocca nei foli due 
Tom. IV. F f pri- 
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primi eerfi il Poeta • 

Mecnio vate . ; 

Omero , che in trattando nel fuo poema della— 
guerra di Troja , molte eofe avea narrate di A- 
chille , e particolarmente come fu nafcofo fra— 
le ancelle in Sciro , e come uccifo Ettore lo 
ftrafcinò intorno alle mura di Troja dietro al 
fuo carro . Stazio, che prendea per foggetto dei 
fuoi yerfi quel folo Eroe , profeffà nel principio 
di voler con greca tromba fparger la fama di 
Achille , cioè pigliando dal poema di Omero 
le cofe già narrate da lui , e di aggiungervi 
quelle eh’ egli avea trilafctate ; ed in fatti nel 
fecondo libro minutamente dèferive Achille— 
nalcofo nella Cort * di Licomede fra le di lui fi- 
glie , e come Vi :u riconofeiuto : 'irta in quanto 
cofe , che Omero non avea cantato di A- 
chille , o che Stazio non potè Compire il fuo 
Po. ma * o fe Io compì , fi e perduto con tanti 
altri libri - L’argomento che .potrebbe farci 
credere non- avere il Poeta condotto piò oltre— 
di quel che vediamo il fu© Poema., fi è , che— 
da niuno degli Antichi ci vengono rammemora- 
te cofe di Achille narrate particolarmente da^ 
Stazio . 

Salto di Dir et rr*-... ‘ ' j v : ' 1; v. 

Allude alla Tebaide* , eh’ egli a vea già dato alla-, 
luce , qu ndo inttaprefe a cantar di Achille ; e 
ficcome quella Città è pòrta, vicino al fiume- 
Dirce , perciò chiama il padfe «Al* intorno di* 
Dirce . 

Voi che tra Grevi t tra Latini re. « 

Stazio parla a Domiziano fmp. ■, *ni avea dedicata 
già la fuaTebaide,, ed ora prefenta l’ Achillei- 
de 9 con difegnò di cantare le g-rta di lui , 

. . dora- 
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compiuta l’ Achilleide . Fu Stazio amato , e_ 
favorito da quel Principe , come fi legge nella— 
Vita nuovamente pubblicata in quello tomo . 
Dalle Iodi:, che il jPoeta gli dà , non ofcuramen- 
te conosciamo elTere flato quell’ Impera dorè ben 
; polito nelle lettere Greche , e nelL* Latine , e di 
aver forfè felicemente ipoetato . In fitti a verno. 
. dagli ìMorici , che nel principio del fuo Imperio 

fi diede ad ornar Biblioteche , e che vi fece— 
trafportar di Grecia molti volumi ; ma cangiò 
tallo le fue buone inclinazioni . 
p. f. V. 7. Il Dardano Paftor ec, 

Paride , il quale con fue amorofe lufinghe rapì 
Eleni dalla Città di Amicle ; onde il Poeta dif 
fe averla Paride faccheggiata , volendo inten- 
dere di aver* egli tolto d’Amicle la cofa p,ò 
rara che vi folle per la di lei (ingoiar bellezza— 
da compararli a un teforo . Egli è ben vero , 
eh* Erodoto narra , Paride aver rapito Efena— 
da Sparta , e non da Amicle , a viva forza , e— 
non con lufinghe , onde aflente Menelao , efpu- 
gnò quella Città , e con la di lui moglie fe nr f 
portò via infieme tutti li regj telori ; ma dicen- 
do Stazio incauta s blande populatus Amycl ts t ben 
fi conofce aver egli feguito quelli Autori , che— 
hanno fcricto , aver Elena feguito di buona vo- 
glia l’ofpite innamorato . 
ibid. V.Xf. Elle fommerfa ec. 

Alla pag. 3. v. 10. dell* Indice della Tebaide pag. 

• ut. fi toccò la favola di Friffo * e di Elle , e fi 
profiegue alla pag 79. v. 1. dell’ Indice medifi- 
mo pag. 136. e 137. ove in vece di Nemtle leggi 
, hJtfile , come alla citata pag. 3. fi legge , che- 
tale era il nome della Madre di Elle . 
p. 7. V. 4. .... E che mi giova 

. F f % Vaver - 
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L'averlo dalla culla trafportato 
Su'l Monte Pelio ec. 

Teti confegnò Achille ancor tenero alla difciplioa 
del Centauro Chirone : Abitava egli fu’l Monte 
Pelio , ed ivi infegnò ad Achille non Colo il can- 
to , e il Tuono , ma l’ammaeftrò nell’ efercizio 
delle Armi , della Medicina , Chirurgia , e del- 
le Leggi , come il Poeta fa narrare allo Aedo 
Achille nel V. libro . 
p. 7.V.10. Mi fura cella Imcia ec. 

Belliflimo colore ufato dal Poeta , per dimoftrare 
l’inclinazione d’Achille all’ Armi , anche dalla— 
tenera età , in cui fi mifurava colla lancia per 
conofcere quanto fi avanzava di datura , e quan- 
to dovea crelcere per venir a quella che folle-» 
atto a maneggiar la lancia di Tuo padre . 
ibid. y.ij. Da che li Nave di Giajone ec. .•< 1 

Vedi l’indice della Tebaide fopraccitato . 

ibid. v.18 i ! reo giudice a' Ida . 

Intende Paride ; qui lo chiama giudice , mentre— 
a lui , che fra’ 'Pallori dimorava fu’l Monte Ida , 
fu rimeflo il dar giudizio a quale delle tre Dee— 
dovefie toccare il pomo d’oro gettato dalla Di- 
feordia nelle nozze di Peleo ; in cui era fermo : 
detur pulcberrinue , ed avendo contro Giunone—, 
e Minerva decifo a favore di Venere , Tortigli 
col di lei mezzo di rapir E lena . 

•bid. T.*l, Di lagrime cagione in Ctelo , e in Terra , t ' ' f 
E a me di quinte * ec. • '* 1 c l\ i\ 

Pel ratto d’Elena refiòTroja dirtrutta: ; fotto Tro- 
ja mori uccifo da Patroclo Sarpedonc figlio di 
Giove , che eflendo Re di Licia andò in ajuto 
di Priamo : e morto alla fine vi reftò Achille da 

Paride uccifo a tradimento ; 

ibid. v.*4 Tali fono di tenere i coftumi . . . . i. . 

c . 1 Vuol 
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Vuol dire , che Venere è Tempre cagione di ogni 
male . 

ibid. V.*$ della grata alunna . 

Teti chiama Venere Alunna , per eflère ella pureLr 
* nata dal mare ; onde Teti con piti forte ragione 
■ fi lagna di lei . 

ibid. Y.itf quefìe Navi 

Nè alcun de * Semidei , nè Tefeo noflro ee. 

Teti Dea del mare chiama noftro Tefeo , perchè 
fu figlio di Egeo , che ebbe per Padre Nettuno. 

’ Per Semidei , intende Caftore , e Polluce , che.- 
con Giafone , e con gli altri Argonauti pacaro- 
no fu la Nave d’Argo in Coleo , ed avvilifce con 
tal confronto Paride , ed i Trojani quali fortero 
• • * gente di niun conto . 

ibid. V.$5* Un lido fol mi tocchi , e fia riflretts 
In quattro [cogli d'un fepolcro et Ilio . 

Proteo avea predetto a Teti , che nel Promonto- 
rio di Sigeo vicino a Troja farebbe fiato feppel- 
lito Achille , ed ivi a lui farebbefi eretto un*. 
Tempio , come fu , ed al quale , fi dice , che- 
andò Aleflandro Magno . Ciò porto è chiaro 
• quello , che qui intenda di voler inferir Teti , 
che tanta premura mortra di far perire la Navo 
di Paride ec. 

p. II.V.JO, e quando 

Ingannatrice fiamma nella notte 
Si accenderà [opra il Cafareo monte . 

‘ Ritornando i Greci da Troja incontrarono fiere*, 
burrafea in tempo di notte . Nauplio Re dell* 
Jfola Euboa per vendicarli dell* ingiufia morte., 
data da loro frodolentemente al di lui figlio 
Palamede % fe’ accender fuoco fu la cima de! 
Monte Cafareo , che fporge in mare da quella 
•parte , ove non fono che fcogli . Vedendo i 

Ff | Greci 
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Greci la fiamma colà dirizzarono le Navi , pen- 
fando entrare in porto, ed urtando ne* (cogli pe- 
rirono per la maggior parte . 
p. IJ.V.JI. Agli infimi fratelli . 

Intende non i fratelli di Chirone , ma gli altri 
Centauri , i quali mille fcelleragini commette- 
vano . : 

ibid. V.JJ. o pur tafic pungenti 

Che fi fpezzaro a r, uzzi al battagli a , - 
Nè tazze infrante ec. 

Nell’antro di Chirone non v’erano Tarmi ufatc— 
dai Centauri nel conflitto da loro eccitato nelle 
nozze d’Ippodaraia , nelle quali contro i Lapiri , 
„ e contro Tefeo c Piritoo cominciarono i Cen- 
tauri a gettar le tazze . Vedi Ovvidio Metani. 
Jib. ■ 1 3 • • e ' i • 

p. 15.T. 3 . al tiniorofo armento 

Le falutifer* erbe ec. 

Chirone fu ;il primo che conofceffe la virtù dell* 
erbe , e perciò con effe medicava gli animali 
- • infermi * , j , 

ibid., V. 5. al giovinetto alunno 

Le imprefe degli Eroi a fixon di lira . 

Come fu detto Chirone efercitava la Mufica, e per 
paffatempo cantava fu la cetra , e cosi trattene- 
va , ed aromaeftrava anche in tale feienza ih gio- 
vinetto Achille . 

ibid. T.13. Per bagnarlo di nuovo al fiume Stige . 

Teti tuffò nell* oocU Stigia il fanciullo Achille per 
.. . rendi rio invulnerabile . . } l{ ./ 
p. 19.V.33. Patroclo ec. ■ • . < ,• 

Quelli fu il tanto rinomato amico di Achille » e di 
cui s’è parlato nelle Selve » 
ibid.v.ult. Mia chi Troja vedrà ccn. ugual farti . 

Air affé d io di Troja tettarono motti Patroclo , ed 
Achilie^ ” ‘ pai. 
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p. ii.v.xj. Come Polluce . 

Teb. Tom. t. lib. j. p. 145. v. 11. e dell* Indice- 

p.. 141. ■ .« r \ - . 

LIBRO S E C O N D O. 

p. 27V.32. Se le mie nozze ec. 

Vedi fopra p. 3. v. 1. 

p. 3J.V.18. Come offufeano i fieri Meffageti * 

. : . Meffageti Popoli di Sarmazia , che adoravano il 
Sole , ed a lui facrificavano un Cavallo * verr 
fando nel latte il di lui langue , forfè per rito 
del loro ceremoniale * 
p. 37.V.15. Ecate ec. 

Diana , la fletta che la Luna è quivi intefa . 
p. 41.V.15. Come Creta tacer feppe di Rea .* • ..ri . 

. ; » Saturno y che fa avvertito ,di non allevare alcun- 
. j .. . figlio , mentre da uno d’effi farebbe flato efi- 
liato dal Regno » divorava oati appena tutti i 
mafehi che da lui nafeevano , e da Rea , cioè 
la Dea Opi , fua moglie Nato che fu Giove » 
: ; , 1 j Rea aflutamente pofe nella culla un faflo , e- 

- , mandò in Creta ad educare fecretamente il barn- 

bino - ' 'ti 

'LIBRO TERZO. 

• •*** » « • 

,p. 43.V. . Che Cu ìlfimo ... ^ • 

DelPlflmo t*è detto nella Teb. Tom* 1. p* iti* 
t/ ' : ' * , , v. 17. e dell’Ind p. 117. • « 

. ibid. y 28. » . . . . dove un angufto mare . 

Intende 1 * Ellefponto , che divide l’Atta dall* Eu- 
ropa . 

ibid. V.ult. G a fi fondano in Teme fa . ..... 

Di Temetti. , , o Temette vedi le Selve lib. 1. Egl. 
1. p. 7. v. 9.; c delTInd. p. 180. ficcome delle 

Città 
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Città nominate qui , e nella pag. 45. s*è detto 
più volte nella Tebaide , e nelle Selve . 
p. 4J.V.1& L *Otri , nè così alpeftre il Taigeto . 

L*Otri è un Monte fra la Macedonia , e la TeflV 
glia ; ed il Taigeto del Peloponnefo * • 
p. 47.V.ld. Già le Urte di Pelope . 

Vedi Teb. Tom. i. p. 11. v. io. e dell* Indice- 
P- ** 7 « . 

ibid. v.ji. Ajace ec. v 

Ajace qui nominato è il figlio di Telamone , 
p. JI.V.J 5 . . ; . li due Reali intorno ~ ' 

1 Li due Reali qui annotati fono li due Atridi tanto 

decantati , cioè Agamennone , e Menelao figli- 
uoli di Atreo Re di Micene , e Duci primari 
della guerra contro de* Trojani . 
p. 5J.T. 1. Protefilao ec. 

Fu quelli tra i Duci di Grecia il primo Promoto- 
re della guerra , ed il primo a morire all’afledio 
di Troja , come qui dichiara il Poeta . 

ibid. V.ll il Calidonto Duce . 

* Quelli è Diomede accennato di fopra » figliuolo di 

Tideo Re di Calidonia , e di cui fu detto Teò. 

' Tom. i. p 15. v. 14. e dell’Ind p. 11$. 
ibid. v.i j. Nè del gran Tel imon ec. 

Qjiì pure ritorna a nominare Ajace di fopra men- 
zionato . 

ibid. v.14. Nè FAj ce fecondo s ed ancor Io , 

L’Ajace fecondo qui nominato fu figliuolo di Oileo 
Re de* Locren . Quelli , vinta Troja , fece— 
violenza alla vergine Caflandra nel 'JTenapio di 
Pallade , che pero in pena dello llupro , ritor- 
nato a cala , fu da Pallade uccifó con un ful- 
mine . 

p. 57.V. 1. . . . . . via via sfacciata vergine . 

Intende Deidamia figlia di Licoaede già men- 

' i ’ zionata 


\ 


LIBRO T E R Z Ó ; ‘ 

zionata dal Poeta , per lo cui amore Achille fi 
compiacque di rimanere in Sciro in abito fera- 
minile.- 

ibid. v. 4. . . .'il Cali domo Eroe - 1 ” 5 *' 

Al figlio di Latrte . 

-- Il Calidonio ; come Copra »' è Diomede , il figlio 
di Laerte è Ulifie , che ritrovorono Achille- . 
Vedi Copra p. 3. v. 9. 
pòi. V.ll. Tal della Madre Rea ec. 

Giove in Creta educato , come fi è detto , da Rea 
Tua Madre , fcherzava con fanciullelca innocen- 
za con Giunone Tua lorella . 


L1B.RQ x^uartlo. 

p. 85 v.33 0 pur la Spofa , 

Che piacque tanto all* infamai tiranno . 

Proferpina è qui accennata , che fu da Plutone- 
rapita . 

LIBRO Q_U I N T O. 

p.ic 5 V.21. Fcffe ehtto un P aftor ec. 

Di Paride , e del giudizio dato da lui , vedi fopra 
p.lg. 9. v 18. 

ibid.v.ult della gran Madre turrita . 

Cibele è qui intela che è la fteflà Dea , che è la— 
Terra . 

P.107.V.20. Agenore [offrir . 

Tocca la favola di Europa figlia d’Agenore rapita 
da Giove , v. Ttb. Tom. 1. lib. t. p. 3. v. 6 . 
e dell* Indice p. 111. 

ibid. V14. Atte ancor ec. 

Aete Re di Coleo infegui Giafone , che a lui rapi 
la figliuola Medea . 

ibid. 


*J4 

xbid. v.ap. 

; x <. . 

p.ny.v.io. 
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Un mezzuoroo di Frigia tp. 

Intende Paride Trojan a rapitore d’Elena . 

1 Latonici Dtfchi ec. 

Nell’Indice della Teb. Tom. i, hb. 6 fi è dichia- 
rato co fa fu il Difco , la lotta f ed il cello , e_ 
ft deferì vono tutti gli efercizj , che Chirone in- 
Cegnava ad Achille . 


IL FINE. 
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TAVOLA 
Degli errori di Stampa nell'AchiUeide. 
ERRORI CORREZIONI 


p. iv. 4. Moeonio 
p. 3 v 18. le tempia 
p. 26 v. 8. curfu 
p. 47. v 36. Et vidde 
p 101 v.34. Incomincia cosile /» 
la nave 

piojv.it. munito 
p i 10 v 9. Luft r agradu 
in ogni luogo mezzo 
p. 3.V.26. E fra quello ec. 


Msonio 
le tempie 
curru 
Ei vide 

Cesi Achille incomincia , e fu la 
nave 
muggite 
Luftra gradu 
mezo 

E me dei padri fra gli Miche 
nomi « 
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